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Marchesa MARGHEfifTA, dama scozzese, 
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Duca ANSELMO * suo fratello. 
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Conte GIACOMO del Nord , nemico del- 
la Marchesa. 

EDOARDO , largo parente della Marche- 
sa } e slip amante segreto. 

fdadama CEQDORA , segreta sposa del 
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ATT O I. 

SCENA L 

Camera della,- Marchesa.- 
Dura , ed Odoardo • 

Odo. "perdonatemi sig. cugino , che io per fé 
-L vostre inconsiderate risoluzioni , *arò 
costretto a partir dalla Scozia. 

Dac. Ma chetatevi amato cugino , e riflettete, 
che un frettoloso , ed immaturo capriccio f 
riesce rare volte a lieto fine. 

Odo. Volete far sposa la marchesa vostra so- 
rella al conte Giacomo del Nord, io non 
mi oppongo , fatela pure ; bramo solo non 
ritrovarmi ai sponsali dTWa dama parente 
col mio nemico. , 

Due. Badate sig. cugino ai passati disgusti tra 
la nostra casa , e quella dei conte nella Sco- 
zia ; hanno sudato le teste più politiche del 
regno per ridurli a questo aggiustamento ; 
vi s’ interpose sino la mano regia per ras- 
serenar questo turbine ; ma 1’ altezza delle 

( intensioni , e la difficoltà de’ partiti ne 
lamio sospeso ogni volta 1’ effetto. v 
Odo. Dopo dunque tanti progetti già riusciti 
indarno si pensò . ... . 

Due. Si , si pensò , e con giudizio , di buttare 
sul tavoliero di queste discordie il pomo di 
pace ; essendo rimasto della stirpe nemica 
un sol rampollo , prima che questi produca 
germi contrai) a noi , si è trattato per mez- 
zo del primo ministro di questa corte sta- 
bilire un matrimonio , efficacissimo mozzo 
di acquietare non meno 1’ inimicizia delle 
fjmiglie , ma di smorzare le' mine ai can- 
noni nell’ostilità de’ principi stessi. 

Odo. Per placarsi dunque queste due deità adi- 
rate si presenta ' per vittima Margherita al 
conte Giacomo ? 

' v - 

\ - * - 

i 
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t)uc. E per necessità , ei verrà questo giorno 
dall’ Italia , dove faucìullo fù mandato dai 
defonio suo genitore, per non fatlo nudrire 
in fra gli odj , e le risse ; sicché possiamo 
d»re, che delle passate contese de’ nosb-i , e 
suoi parenti , ei non ha parte alcuna , se og- 
gi è la prima volta , che vedrà la Scozia* 
Odo . Son false opinioni ; cugino nsolviamoci : 
o Margherita non sposa il conte , o il sau* 
gue dell’ indegno tingerà questo suolo. 

Due, Frenate gl’ impeti insani -, che ? forse 
eternamente si hanno da. serbare gl 1 odj ? io 
- qui non voglio che restiate per suscitar nuo- 
ve risse ; o disponete 1’ animo ad una pace 
perfetta , o partite come vi aggrada. . . via 
Odo. Io partir dalia Scozia : Io lasciar Marghe- 
rita f cnc tanto adoro , in preda al mio rii 
vale , ah non fia mai . . . . farò . . . t 
SCENA 1I> 

Margherita , e detto. 

Mar. /^ìhe si fà sig. cugino ? 

Odo. VJ Si stà criticando l’ ingiusto affetto , 
che avete concepito per il conte. 

Mari Come ingiusto f 

Odo. Non si paria d’altro nella Scozia , che 
della viltà del nostro casato. Tutto immag- 
ginar si poteva , fuorché si condiscendesse a 
matrimonio con uno di quel liguaggio che 
fu lo scempio del nhstro casato. 

Mar. E chi può senza taccia di crudeltà con* 
dannare d’ ingiusto un sposalizio fatto per 
olocausto alia pace ? j casi orrendi di queste 
due famiglie con pietà universale erano da 
ogn’ uno guardati. Si è pensato dunque , , e 
con giustizia , di smorzar gli sdegni col ma- 
trimonio , e T amore. 

Odo : Ma sempre a disvantaggio del nostro illu- 
stre sangue. La nostra progenie a tempo d’og- 
gi e la più luminosa siera delciel di Scozia. 
Mar. E che -d’ inferiore nella casa del conte 
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voi scorgete alla nostra T 

Odo. E che sincerità d’ affetto potete voi tro- 
vate in petto d’ un nemico ? 

Mar. Il conte è un Milord onorato , saprà a- 
mar la sua sposa. 

Odo. Voi però siete dama , e non sapete amac 
chi vi adora. Mar. Chi mai mi adora? 

Odo. Ingrata Margherita , neppur vi rammen- 
tate 1’ onesta servitù di Oùoardo ? < 

Mar. Stupisco Odoardo a simile sfrontatezza ! 
un cavalier parente dovrebbe acconsentire 
allo stabilimento della bramata pace dei suo 
casato , e dovrebbe riflettere quanto è follia 
il dichiararsi amante di chi debitamente gli 
ha da fare un rifiuto . . . ; via. 

Odo. A me ? sì giuro da chi sono , che ti fatò 
pentire ingrata donna di avermi così oltrag- 
giato : aspetterò il mio rivale , lo sfiderò a 
duello , gh passerò il petto , e pria di go- 
derti il suo amore , ti fatò piangere in que- 
sto giorno il disperato suo caso. via. 
SCENA MI. 

Campagna. 

Madama C èli dora , e Bella. 

Bel. TVT e siguò chesta è la scorza ? 

Cel. Il La Scozia , certamente. E siamo» 
adesso nella sua città capitale , che chiama* 
Si fchideburgo. 

Bel. Lo Buvero sissignora , ma non sta bene 
ire zoiie zolle pe miezo a lo Bavero doje 
zetelle senza uommene. 

Cel. Io non sor» tale'?» chiamami r e con ra- 
gione sposa senza marito. Così rai ha con- 
dannata la mia perversa stella-. .. / . 

Bel. Non parlammo de stella, signora Stfr 5J 
ca creo ca n v aag>o una tanto afflitta , & 
picciosa , che mme rcpetea senape li muor— 
te mirje : che me mancava a» me poverella* 
quantio me marette mamma ma f. Sdutta» 
io. 1?. dote me poteva ac,e?tul uu [monca 
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rum: 1’ allummaje . no postatolo Mpeson^ 
che utermeue de duje mise me 1 asciuttale 
a tornese , a tornese , e po me lassaje. 

Cd. È troppo lieve la tua disgrazia a para- 
. con della mia. 1 
Bel. E sbafate no pocorillo , sbafate, ca me 
avite azze liuto co tanta sospire , e maje 
mme dicite lo quateno.^ 

Cet. Or mai si appressa 1’ anno , che in Na- 
poli sposai segretamente un milord Scozze- 
se , che si chiamava conte Giacomo del Nord; 
questo signore nei primi giorni mi amava 
ili modo tale , che pareva insensato: consi- 
dera il mio contento” nel vedermi quasi 
adorata da un signore tanto .illustre : ma 
»--■ cara serva mia , non sapeva io meschina , 
che un generoso sembiante per me covasse 
una tibia di leoni nel seno. Un ^ioruo rice- 
vè lettere dalla Scozia , si fissò sù di quelle 
le intiere notti ; il minaccioso capo crolla 
in leggerle spesso, pavento in domandarli, 
che contengono i fogli : un giorno riso- 
luto mi chiama a se; mi dice , che per ur* 
genti affari deve partire per la Scozia , ed 
in quel momento istesso da ine s’ invola : a 
questa risoluzione cosi subitanea , ed oscura 
formo varj pensieri , tutti peiò contrarj al 
mio riposo : quando due giorni dopo la sua 
partenza trovo sul letto un loglio dalla Sco- 
zia venuto , eh’ è questo appunto : Leggi. 
Bel. E chi è ghiuta mpratiica signora m a. 
Cel, Ecco leggeiò io. « Conte Giacomo del 
A Nord , r inimicizia passata tra i vostri an- 
« tichi e quelli deila casa del duca Anseimo 
* svanisca con un matromonio fatto per le 
« mie mani. Venite duuque a sposare Mar- 
re gherita , nobile e bella dama , sorella al 
% duca , la quale v’ ama , ed auziòsa vi at- 
i teude. U caute Ernesto ». Ai capito? 

. i 
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Bèl. Tutto ; ma n’ aggio ntiso chcllo cb’ avi- 
te ditto." 

Cd. li conte indegno venne In Scozia a spo- 
sarsi un altra amante. 

Bel. Uh pesta anuegiialo ! e che me dicite. 

Cd. Io perciò son venuta incognita in Ende- 
burgo ; voglio portarmi in casa di Marghe- 
rita , a cui mi feci fare da una signora , che 
in Napoli conobbi , lettere alia medes : ma ; 
voglio che vegga P ingrato mio marito che 
sou viva , e presente a’ tradimenti suoi. 

Bel E ghiafnmonctnnc , avimmo fatto buono 
a iassà la gaiessa , ca jenne ncogncte non 
simrao cànosciute ; te voglio co li strille revo*- 
tare lo Buvero : n’ avite file de uiente. viario 
SCENA IV.. 

Pulcinella a cavallo ad un somaro vestito 
nobilmente , il conte Giacomo al suo lato\ 
Ginesio , ed altri sgherri tutti in forma 
de' suoi corteggiarti. 

Con. Tra , dà avviso alle poste , che sono 
V avanti, che si termino, a suoi. 

1 Pul. Nobiltà riverita , chi vò uchiaste pe lo 
male de luna , chi vò agniente pe se sauà 
lo scerocco , chi vò . , • , 

Con. Zitto per carità. 

Gin. Perchè tanto gridare ? 

Pul. Non bì ca paro chillo che caccia mole 
guas’e senza dolore. 

Cgrt. Scendete , che abbiamo da discorrere. 

Pai. Ne ? e ba miei guaglioni pigliarerne pe 
la coda. Ei ? segretario ? vi si dinto a chel- 
la vaHcia nc£ sò chiù provole* Gin.- Perchè? 

Pul. Ca me ne voglio jettà n’ auta tremi na 
comme a pinole dei piovairo. 

Con. Per carità silenzio. 

Pul. A lo ciuccio che s’ è portato bene , si ve 
pare , perché non lo passammo masto de 

«ceremcnie ? ( rimonte / 

Gin. Voi cosa dite? il somarro maestro di • ce- 


8 - ATTO 

Pul. Sicuro ! se ne sò biste tanta de ch'iste a 
puosto chiù gruossc : non ne pozzo fà uno 

masto de cevemouie? Gin . Tacete. 

Pul. E n’“ auta vota ; tu chi mmalora sì ? 

Gin. Son paggio. - ~ . 

Pul. E fuss’ acciso lu , e chi sì ; sì paggio , e 
buò dà de naso al cavaliero nell'atto che ca- 
valca ? Con. Andiamo osservando ihduogo. 

Gin. Andiamo. . , vanno osservando la scena . 

Pul. Ora vi a qua calannario me steva scùt* 
ta sta festa senza vigilia / e pur’ è bero di- 
cette buono chillo buon’ ommo de lo si Pro- 
veibio, ca chi cammina secca, e chi sede 
lecca, lo a Napoli quauno me la faceva a 
la comm stazione de nudami Po.troueria , 
non c’ era juorno che sta bouora de pauza 
non me cantava a dispietto •• me tirso a cam- 
minare , e trovo dinto a no vuoseo nzicco 
insacco tutta sta corte mia : chi mine po- 
lizza , chi mme scauda , chi ramo tagl a 
i’ ogne ; paddimmanuo pecche mme fauno 
chesto ? e lioro , zitto; addò j.immo, e Ilo» 
ro zitto,* addò me canoscite , e doro zitto ; 


magno corame a no puorco , e ngrasso me- 
glio , e Moro zitto ; e addò se poteva trova- 
re no pignato chiù aliardato de cirsio ! oh 
che gente da bene ! oh che gente da bene ! 
oh che gen .... 


con serietà. 


Con. Favorite. 

Gin. Accostatevi. f 
Pul. Eccome cca. . / \ ■ 

Con. Vi ncordate bene quando foste da noi. 
ritrovato in quel bosco nel confine del Pie- 
monte ? Pul. Gnors'i, 

Gin. Voi eravate allora .... 

Pul. No sacco scapezzato de no tummolo , e 
miezo dé gjtiaje. ( è vero V 

Con. Eravate un mendico , un miserai) *1 e , no»*., 
Pul È tanto vero . che non li o 
che mme ir jc va. 


iva- a mazza-,. 


PRIMO' 9 

Con. Io con i miei compaginavi posi ia que- 
sto stato , e vi promisi di portarvi alle uuz- 
ze di una sposa signora. 

Pul. E io senteune chesto dicettc subeto , gnor- 
sì , e bogliola. 

Con. Or siamo prossimi al palazzo di lei , co- 
me ci an detto quei contadini. Bisogna dun- 

S ue , che vi palesi il perchè da noi foste 
n qui condotto , e ciò che oprar dovete. 
Pul. Jate dicenuo. 

Con. Io sono il conte Giacomo del Nord , 
unico , e solo erede di questo illustre casa- 
to. Ebbero gli antichi miei , liti , e dissen- 
zioni con la famiglia del duca Anseimo. 
Pul. Auselmo , sissignore. 

Gin. Tacete , e sentite - 
Con. A Napoli nella mia fanciullezza manda- 
to fui ; intesi là gli odj , ed il sangue spar- 
so scambievolmente tra queste due fami- 
glie, sento ancora che fu il mio genitore 
ammazzato in duello dal duca padre ; m’in- 
> crudelj da belva nell’ idea concepita della 
vendetta , 1’ animo ho risoluto , ma mi man» 
ca il modo per eseguirla." 

Pul. No ncè vò auto. Gin. Sentite. 

Pul. Manco è fenuto ancora? 

Con. Mi vien l’occasione, e come? ascolta. 
Dubitando la Corte Scozzese di vedere col- 
J’ età mia scita l’antica lite, credo che tra- 
mezzò il conte ErnestoV allo stabilimento 
di una perpetua pace. Pul. Mo aggio ntiso. 
Gin. Sentite , alla pace stiamo. 

Pul. Te pozza cade ncuoiio , signorsì. 

Con. Ed ecco , che quei signore mi chiama 
alle nozze di Margherita. Jo accetto subito 
il desiato partito ,~r>on già per amore , ma 
per aver aggio, e modo di ammazzare l’ in- 
degna , e vendicare nel suo sangue la mor- 
te del padre mio ; nella Scozia è già tgno- 
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to il mio sembiante , ond’ io da finto servo, 
unito a questi bravi ti condurremo in casa 
di Margherita , e diramo che sei il conte 
Giacomo del Nord , sposi la marchesa la se- 
ra , la nottf T ammali ...... 

Pai. E lo"dimaiK* sò inpiso ; sa che bolite fà; 
datane lo zajeno , e la cocozza , che tene- 
va io , ca nzentire-ve schitto me s’ è fatto 
friddo lo core cornine a coscieuzia de taver- 
nai. Gin. E che vorresti fare ? 

Pul. Me ne vorria ire. 

Con. E chi farà poi la finzione ? quanti qui 
sono tutti spaventati per il castigo , non l’han 
voluto fare ; io non lo fò di persona per 
non espormi all’ ira del conte Errigo di cui 
sarà l'offesa : nè credere che si trovi perso» 
na che voglia farla. 

Pul. E buò che la faccio io. 

Gin. Ed a questo effetto hai mangiato , e co- 
mandato fin’ ora. ! « 

Pul. Ah mo ntenno perchè sti miei patrone 
sgrassavano lo puorco ! pe 1 ’ acci dere. ( Uh 
bonora ! io da quatto, e cinco sò ghiuto 
dinto a la morte }. 

Con: Che dici ? parla chiaro. 

Pul. Si chiaro parlo , e dico , ca no stace de 
bene scava la verola co la gràufa de lagat- 
ta , me ne voglio ire. 

Con. Voglio ? Gin. Voglio? 

Pul. Sì voglio , voglio , che bolite , che la si- 
gnora , de sta peliimma mia se ne fa taghà 
craje 410 cappottonr ? non lice voglio veni. 

Gin. Oh questo poi sta a te , ma pagaci in- 

. tanto tutto il disborzo che si è fatto per te 
fin ora. Pul. A me ? n’ aggio denare. 

Gin. Dunque' hai da fare tutto quello , che 
noi vogliamo. 

Pul. A me ? . . oje sà . . . vi ca io . . . gnernò io 
pazzeo , e corame site locche , accossì ve lo 
credito . , . vedendosi con stile alla gola. 
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Con. Ah malandrinaccio , raalandnnaccio. 

Gin. Ah malvivente , malvivente. 

Pul. Ah galantuommene , galantuomraeoe. 

Con. Ti conosco alla ciera. Pul. Statte buone. 

Gin. Porti il viso di ladro. 

Pul. So lo ritratto tujo. 

Con. Però sei ladro miserabile. 

Pul. E eh’ aggio da fa , non aggio tanta ne- 
gozie quanta a buje ; oh mmalora! e che 
società mercantile aveva asciato. 

Con. Alla signora dunque dirai che sei il con- 
ile Giacomo del Nord , e che vieni ad im- 
palmarla , e se sbagli ti saranno consegnate 
alla gola sei palle delle nostre pistole. 

Pul. Justo no cannacchino ; a lo mancò se 
ve pare , faciteme no poco de struzione , 
azzò ti pò aggio na spala ncuorpo saccio 
certo ca me fa prode. ^ ( noi; incaminati. 

Gin. Oh questo sì , per strada tutto saprai da 

Pul. Me mperrò vi ca io faccio lo patto nsì 
che non sò accise ve pozzo servì. E che 
-fosse , e la sciorte nce facesse ncignh tre 
crovattine de cannevo scozzese; via. 

Gin. Ditemi signor conte , con che condizio- 
ne avete lasciata in Napoli vostra moglie. 

* Con. Non vqlli fidar l’ arcano , sapendo ben 
quando era mal sicuro iu bocca di una don- 
na ; gli dissi che per affare importante do- 
veva portarmi in Scozia^ e la lasciai f ma 
dopo la vendetta che penso fare di Marghe- 
rita , ritornerò a Celidora più amante che 
non partii. 

Gin. Benissimo : raggiungiamo adesso i nostri 
compagni. Con. Andiamo, riano, 

SC fi N À - V. 

Camera. , 

Odoardo , e Bella. 

Odo, Ce il serpe cambia spoglia) non cam- 
W bia il suo veleno. Per coprir maggior- 
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mente 1’ idea della vendetta , all’ arrivo del 
conte mi mostrerò placatp , ed amico ; ma 
poi da solo a solo , saprà il rivale, che se 
non lascia d’ amare la mia cucina , in duel- 
lo mortale uè dovrà darmi conto. 

Bel . Buono )uorno signò. 

Odo . Cosa vuoi? chi sei? d’onde vieni? 

Bel. E cliìano marami , corame site freltelle 
a sto paese / sta abbascio .... 

Odo. Chi mai ? Bel. La padrona mia. 
Odo. Chi è la padrona tua ? 

Bel. Simme dame. Odo** Dami tu ? 

Bel Dima io: che te faje maraveglia ? si nott 
songo primmaria , sarraggio seconnaria, 

Odo. Ma di qual soggetto sei figlia ? di conte, 
di marchese? \ 

Bel. Non parla a lo sproposetoca io sò zetellà, 
Odo. E chi ha parlato male ? ( è graziosa co- 
stei ). Chi dunque fu tuo padre ? 

Bel. Tata mia era storeco. . . 

Odo. Isterico 1 oh dunque era scientifico , e vir- 
tuoso ; che istoria ha dato c alle stampe ? 

Beh Gnernò 1’ aveva stampate, e bone r e le 
ghieva vennenno a no tornese 1’ una. 

'ìOdo. E che andava vendendo ? 

» Bel. Lo contrasto d’ Annuccia , e Tolla , Spie- 
ciariello , Abbate Cesare , Marzia Basile » e 
pò senape a bia l’anno , i’ aunnava la spor- 
ta de prete de focile , mazze de zurfarielle , 

. pippe, e cannuccie , e aule cape de mer- 
• cauzia tolte de vaglia. : ; 

Odo. lo poco t’intendo;' animo cosa brami? 
Bel. La bramata non l’ aggio io , l’ ave la pa- 
drona mia , che sta fora , e te vò* parlà. 
Odo. Chi * la tua padrona f 
Bel. L’ aje sentuto eh* £ sdama t 
Odo. Bene , fa che entri. 

Bel. Ma parlammo no poco a nuje , ca tu si 
uocchiarinolo , e chella si U spriemme n 
«f^czuco de castità, e peizò si te venesse 
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ncajpo de farete no zianolìllo , eh ù priesto 
fallo ante, ca non ncè lo pierde. 

Jda. B tu stai sull’ idea di, prender marito ? 
i?e/. Uno , e fosse lo primmo ussignoria , azzò 
doppo de vuje ine ne potarria piglia n’ auta 
dozzana. <» ; 1 • . * : i . . ** . t 

Odo. Chiama la tua padrona. - •> >'!..« • 

Ite/. Mo ve servo; e che fosse, é sposanno- 
; me chisto, addeveotasse dama; de lo buvero 
; io porcine» > entra , 

Odo. Chj sarà quésta dama napoletana , e per- 
| chè in nostra casa si porta l i' /•-. 

i A. SCENA vr. t • \ ,, 

Celidora r Bella , c detto. > 

Od. T> iverisco quel gentil cavaliere. 

Odo. Xl Sono a servirvi, i .« •. 1 

lei. Vorrei l’ introduzione alla signora fttar- ■ ' 
chesa , alla quale porto lettere di racconvan- ' : 

! dazione da*Napoli, ; ; ' 

Odo, La marchesa è ima cugina , ma voglio 
saper prima chi siete voi. Cel. Tutto dirò.' 

Odo. Sedete ( è vaga la forestiera ).- 
Cel. ( Mi riuscisse d’ innamorar costui per 
ingelosir il mio spòso ). « i ■ 

Bel. ( Che fosse,' esto calimeo s’auuammo- 
rasse de me ). , • . : " 

Cel. Ecco in poche parole a voi paleso la mia v 
, condizione: derivata , son io d» illustre pa- 
i dre nella bella Pertenope . d» me s’ invaghì 
un cavaliere , di; cuine? taccio il' nome , e 
nel tempo ; che P empio determinò sposar» 
mi , mi abbandonò , e partissi dalla città } io 
sazia di più piangere per l’ indegno deli- 
berai partirmi con questa confidente da Na- 
! poli per apprendere fra le varie nazioni più 
sagaci costumi ; e dopo molte Città che ab- 
biamo vedute , siamo giunte in Scozia , ed 
ho avuto la sorte d’ incontrarmi alla .prima 
con sì garbalo signore. i 
I Odo La spile è mia signora , perchè ascolto, 

La Dama Scqzz. ' _ 
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da* vostri labbri casi simili a* Anch* io 
ho lungo tempo amato una dama i che an- 
cora ne occulto il nome y e quando inalzai 
le speranze di averla in spòsa , s f impegna 
il conte Ernesto , e -fa ch’iella sia sposa 
del conte Giacomo del Nord, i - 
Cd. Dunque possiamo dire ^ che «amo sven- 
turati egualmente. 

Odo. Ma molto avventurosi », se òi siamo tro- 
vati in tempo da poter supplire de- man- 

• canze de’ nostri amanti mfedeii ( fingerò 
d,’ amarla per vendetta di Marchenta ). 

Cd. Ed io son cònténta (> fingerò di amarlo 
per vendicarmi di ni : o* marito ). 

Bel. V’ avite violiate 1 le baste : sentite no po- 
co l’ affrizzione -éieje *nò r >-ca pórzì aggio 
’ìlo stommaco cornine a 1 bu je, ■ 

Bel. Parli in mòdo ohe sei- capita. 

Bd. Ecco cca: sacriate ca iò a Napoli» h 1 ag- 
< ! gio fette rchiagnere^case , U erpò pé n’ acciso 
* chiagdette io J oe reperzò'si : ascia nego- 
ziante avspassol, • ^pecchè non amiche a sta 

• comproieifn I : mi - ' **'• 1 

Odo. Io non so còsa dice (questa ragazza. 

* & C E N A VII. - : 

Dura Anselmo , -e detti. 
l Due. 1 A ndate ad jrvyisahe (1 conte Ernesto v 
... j.'m /V elie iri> conte Giacomo <è già arri va- 
toi- *ad un! serto.'. Oh gelosia! ) 

Cel. Siamo atfrivefò’ ab puntò ) 

Bel. ( Zitto ca luprf èùitabia ). 

Odo;> fe * giunto iilocònte T . 

Due . . Cartai Chi sono queste signore ? 

Odò. Viaggiatrici ‘Italiane ; ’■ e’ questa signora 
viene »recoomandata’ alia marchesa ... da 
x<l£ chi -to ->'/ : • a Cel. 

>CeL Dfrt!a !ì pritioip r ssar Valesi , . . 
t r Dup. «Nastrate itimatissinia - am'ca ; accompa- 
gnatela alla marchesa-* che P avrà a som- 
jcisino . onor§ : presto- prima fche si porti aii' 
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incontro de! suo sposo. 

Odo. Andiamo ( già viene il mio rivale , Mar- 
gherita dovrà scoppiare vedendomi araorcg- 
giare còn costei ). via. 

Cel. ( Voglio far morire di gelosia quel tra- 

d ìorc ). <-’ *■ via. • 

Bèl ( Jvtnmo , ca si niente te tocca , lò vo- 
glio pazzia no poco co st' ogua rifaccia ). 

Due. L’ira è viltà nei petti nobili., ed il ri- 
mettere l’altrui colpe è di imagnanirao cuo- 
re. Non vorrei che Odoardo fosse il distur- 
batóre di questo affare. » 1 ' via. 

S C E N> A Vili, '., .. 

Margherita , Odoardo , ‘ Celi dora . e Beila, 

Alar. T eggerò poi le lettere, Godo intanto 
JLt signora che siete* venuta. i io tetópo 
di godere le feste delle mi^ .noz*e. 

Orlo. E la servitù d Oùoardo. 

Bel. Respunne , cornine' sì nnogija , aje da 
dicere , non c" è de che' 

Cel. Ringrazio di cuore il vostro affetto , e 
godio nelle vostro avventure'. 

Beh E benture perche 1' annuommene! avive 
da dicere ; salute, eiìglic mascolc ; oje uuo, 
e craje naoto , e mirile vino co lo cato. 

. SCENA IX. 

Duca , e detti. 

Due. Qorella giunge lo sposo. 

Mar. O Ed io con piacere I' attendo. 

Odo. ( Ah che la gelosia mi lacera a brani , 
a brani il cuore ). 

Due. Odoardo sei turbato f perchè ? 

Odo. V’ingannate. 

Due. Si vada dunque all* incontro dello s^oso; 

Mar. Si vada. 

Due. Eccolo che giunge. Signor conte godo 
dei felicissimo vostro arrivo. 
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SCENA X. 

Conte j indi Pulcinella , Gincsio , e delti. 
Con. "perdonate signore , non sono il conte; 

X ma una de suoi servi ( che vedo 1 qui 
mia moglie .!)•--* 
tei. ( Ecco 1* ingrato mio consorte ). 

•• filar . (• Se questo è servo , che mai sarà il 
padroue ! ) Due. Qual’ è il vostro nome ? 
Con. Pulcinella a’ suoi comandi. 

Bel. ( Puìecenella ! chisto tene Io nomme de 
chìllo mpiso ). nome ? J 

tei. ( Che sento ! e perchè si ha cambiato il 
Due. Ed il vostro padrone dov’ è ! 

Con. Adesso sta per le scale , e perdonate se 
mi sono preso l’ardire di precedere il suo 
arrivo , stante vi devo anticipare , che il 
mio padrone è di umore allegro , e faceto 
per natura 

Mar. Così appunto lo desideravo. 

* don. E tale lo troverete. 

Due. Intanto non si 1 perda tempo si vada ad 
incontrario. Con. Eccolo che arriva. 

Bui. Riverisco i miei congiunti , i di cui me- 
tili obligano la parte più nervosa dei mo 
ottimosfero. Due. Pulcinella. Pul. Guò. 
Con. Comandate signore. ( non chiama a te. ) 
Pul. *( E tu rispunne a tiempo. ) 

Due. Dicessi bene eh’ era lepido il tuo padrone." 
del. ( Cos’ è questa finzione ! il conte non è 
"*** .. questi / e quel finto corteggiano che gli stk 
al fianco. ) . . , 

Bel. ( Mmalota ! e chisto è Puleccnclla chillo 
che s’ha pigliato la dote mia. ) intrigo, ) 
Cd. ( Stiamo a vedere che vuol dire quest’ 
Mar. Caro conte , sono qui a rassegnarmi vo- 
stra fedehss’ma serva. 

Bui. Chi siete voi , che con il fulgido splen- 
dore del vostro sole in cancaro , adombrate 
il mio Jucidariò poetico ? 

Due, Questa è la Mostra sposa. 
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Pul. Occhi miei , che flegetonte mirate ! 

Con . ( Fate il complimento che vi ho ime» 
gnato alla sposa.- ) 

Pul. Mia nuvulosa balia , io sòn qyel diabo- 
lico gigante, che per arrivare a toccare il 
ciclo " del vostro frontispizio ho posto sul 
monte del desiderio , il monte della mia 
effervescenza , ed avendo già fatto un mon- 
tone de mqnti per arrivare a inchinarmi 
al-' vostro arco baleno. Due. Pulcinella ? 
Fui. Gnò. Con. Comandate! ( bestia. ) . 
Fui. Chillo m’ ha chiammato. 

Due. Cos’ ha detto ? 

Con. Niente, le solite sue facezie. (20 alle donne 
Due. Sediamo. . . qui Odoardo siede in mez - 
Pul. Ah , noi patrò ? 1 

Odo. A me? Pul . Gnorsl a buje , na parola. 
Odo. Eccomi a servirla. 

Pul. Fuss’ acciso , io tò lo sposo ; e accossì 
mìa signora. . Odo. Che inciviltà! 

Due. E così signor conte come 1 ' avete pas- 
sato nel viaggio. 

Fui. Dirò 1 passai vigne , e taverne , case , 
borghi , e lenterne , passai citta# e massa- 
rie ; nel mare vidi treglie , e ranocchie , 
e quanno na vavosa v 

Xq mi credo abbracciar trovo la sposa. 
Tutti. Ah , ah , ah. 

Odo. (Guardate , b-ll’oggetto ridicolo vi pren- 
dete per sposo. ) k - 
filar. (Anzi è amabile troppo agli occhi miei.) 
Due. Seguitate a raccodtareì qualche Cosa di 
bella. • - ' 

Con. ( Regola bene il discorso v se no ti tiro 
una pistolettata. ) Ciri.. (Ed io un’aUra.) 
Pul. ( hggio avuto le primole animazione. ) 
Odo. Favorite di onorarci, che vogliamo godervi. 
Fui. Ecco vi favorisco : ra> parti} nel mio 
g?lesso , e senza mai far fermare il cavallo, 
Rei una sóla tirata da N a p«li sin qujp» piedi. 
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Odo . Da Napoli fin qui a piedi ? 

- Con. ( Oh che bestia ! ) burla il mio padrone, 
Pul. Certo. ' , X < 

Gin. ( O diavolo / bada a quel che dici. ) 

Pul. Mangiai nel primo giorno minestra ver- 
de col caso « e bino cuotto, e me la cuci- 
na je con le mie mani. 

Odo. Ma come , e dove se cambiaste sempre 
dentro il gaiesso ? ■ , 

. P«/. .Nell’ istesso gaiesso. Io Uà ci avevo l’an- . 
ti camera , la cucina , e lo gabinetto. 

Quanto dunque pra grande. ^ i( 

Pul. Na lega e mezza , lo tirava un camelo , 

" e faceva trentasei miglia a ora. . 

Due. ( Questo è uscito di senno. ) 

Mar. ( Ci vorrà divertire con queste favole. ) 
Con, ( Tu cosa inventi? ) \ * , ' 

Gin. (Noi non sappiamo dove metter la faccia.) 
Pul. ( E annascunnitela dereto a me. •) v 
Pel. (A ca le voglio asci nnantea la ntrasatta.) 
Odo. Ma questo vostro gaiesso *per quali stra- - 
de Passava s’ era cori grande ? 

Pul. Ed io per questp portava meco no ina- 
sto scoi paro** y. ^Uaciare le chiazze có la 
forma spaccata. f 3 ‘ ; : ’ i 

'Odo. Oh ci vogliamo Venire a pranzo io que- 
sto vostro gf tesso. . 

Pul. Padrone , ma no» nc’ e mangiatora. 

Due. Sa qual bastimento gassaste il mare? 

Pul. I nobili miei pari uon viaggiano ne’ ri- 
lì bastimenti, • ■ % 

Due. Ma la necessità del mare. , - 

Pul. Il mare lo passai a cavallo a lo ciucciò. 

■ « qualche poco a pedb „i v 

Jtfdir. A piedi nell’ acque ; 

Pul. Che acque ; nel mare che passai io non 
ci ftavano .acque 4 perchè da sette mise che 
'• won cft chiovcva.i. : ' ’* • r 

Ode. In fide m a , che non capisco aff Ito 
quel che voi difc* \ t ■ ■ " > ; ■ 
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Pvl. E pe l 1 aima de pat<mo ca manco io. 
Due, Il signor conto vuol divertire la sposa 
con quel parlare. Se adesso comanda riti- 
rarsi al suo appartamento per rinfrescarsi 
io mi dò 1’ onore d’ accompagnarlo , f j a 
marchesa sua sposa di presentargli la cioccolata. 
Pul. Oh grazie alla marchesa mia sposa. 

Alar. Non sò che v i rispondere , mi acooreo 
bensì che mi amate,, se cercate in ogni Da» 
rola di farmi ridere. . . P 

Dot, Or via degnatevi di seguirmi. 

Pul. Che? lei è il maestro di stalla? 

Due. Io maestro di stalla? 

Pul. Intendo dire il mozzo di stalla , inzi il 
laccheo dt cas'a. 

Dwr. Io sono il duca Anseimo di cui vi spo- 
sate la sorella , e credo cou tutto il vostro 
piacere. . 

Pul. E perchè nò ; anzi con mio piacere estre* 
Due. Volete onorare il vostro quarto? ( mo. 
Alar. Ed a prendervi la cioccolata ? 

Pai. Non solo la cioccolata , ma cose dolci, 
rinfreschi , biscotti , caso vecchio , cicoli , 
e sfe» razzuolo. Jammoncenne ... ne deci- 
teme na cosa? quà avete medici t no mie- 
deco che concia ossa rotte ? 

Due. Ve ne 6ono , e perchè ? ( miei . . . via. 
Pul. IViannatemillo a chiammà pe cierte £u« 
Due . -fio non intendo il suo carattere... ) via. 
Alar. (Che strano umore ha il mio sposo ! ) via. 
Con. ( Ginesio , quanto l’ Irai da solo , a solo 
ammazza quel ribaldacelo. ) 

Gin. ( Certamente *. altrimenti farà palese il 
fatto ) * . ; viano. 1 Cd. Cella lasciami sola. 
DeL. Facile T afficie vuosto , ca io voglio ire ap- 
presso a chillo xnpiso che se pigliaje tutte le 
rtbije rmje co la scusa che me sposava via. 
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ATTO 
SCENA X!. 


Celiclora-r Odoardo , ed il conte in disparte . 
Con. ( TTediamo prima dove si tende il filo 
V delle malvagità di mia moglie , « 
poi badiamo alla vendetta» che già mi ho 
machiData. ) 

Odo. (La signora Margherita non si è data per 
intesa nel vedermi amoreggiar con costei. ) 
Ccl. (Ah squa» '.cerei le viscere a queirindegno.) 
Con. ( Ucciderci l’ infida. ) 

Odo. Vj veggo sjg. un poco cambiata di volto. 
Ccl. Si . . . basta ... mi passa per la incu- 
te il tradimento di quell 1 ingrato amatore 
che mi oltraggiò. 

Odo. Eh via non si pensi a quell 1 indegno. 

C^. Si , non voglio esser sciocca a tormen- 
tami per lui che più non amo. 

Odo ■ Sospirate o sig. anche un poco per me. 
Cui. ( Ora è il bello , presente all’ ingrato 
speso parlerò di matrimonio con costui. ) 
Odo. E così , madama , come vi è $ mbrato 
T umore di quel cavaliere ? 

Cd. lì dicolo all 1 ecce, so , e mi è dispiaciuto di 
molto , che qui è giuntò in" quel caro ino- * 
mento , che palesar volevo a voi 1 alletto • 
che destato mi avete nel seno. 

Con. Ah ingrata / ah basbara donna ! • ' 

Odo. Cos’è ? perchè si sdegna quel corteggiano? 
Cel. Che avete qualche doglia di cuore? 

Con. Nulla nulla signore. • 
r Odo. Via non se. le badi , seguitiamo il. no- 
atro discorso. E così dite un poco madama , 
po^silule che in Napoli non vi è stata per- 
sona di bùon gusto» che- abbia aspirato alla 
sorte di esser vostro s[ oso.? > 

Cel. Affatto ; e chi credevo , clic fosse di me 
«mante , l’ho tiovato col tempo il piu fu- 
ro nemico. 


\Cdo. Lui qm »^eo7 : a è miglior città per It hi 1- 
" Jc j pncLè a pina giunta avete- trovalo 
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un’ adoratore del vostro dolce semb ante. 

Cel. Voi mi mortificate con tante espressioni. 

Con. Taci scelleratissima moglie. 

Odo. E di nuovo si affigge quel pover'itnm 

Col. Dove bai male ? d; clic ti lagni ? 

Con. Mi lagno , e con ragione di una conso te. 
ingrata , che mi fu moglie in tutto que 
tempo, che mi ebbe presente,; poi appena 
da lei . diviso pensò: tutti i tradimenti mal^ 
*aggi contro il misero suo marito , che in- 
ventar potria l’istessa crudeltà. * 

Cel. Mi fai pietà , poveretto / ma chi può sa- 
pere , quella povera moglie qual oltraggio 
ricevè da te prima. Con. Fu un’ingrata. 

Cel. Anzi mi credo , che sei tu un temcrano, 
se dasti occasione alia moglie* di divenirti 
ingrata. . -, • , 

Con. Or via madama * non prendete la spada 
così rigidamente a favor di mia moglie; 
non credete , clic tutte siano affabili , ed 
oneste come voi siete. Chi sà quale occa- 
sione n’ ho io di lagnarmi di quella. Or non 
perdete questi pochi momenti , che vi fa- 
vorisce la sorte per ragionar d’ amore cod 
quel signor cavaliere. 

Cel. Si è vero ; eccomi totalmente disposta ai 
vostri dolci comandi. 

Odo Io vi domando in grazia , che andiamo 
nella stanza di mia cugina , ed ivi parlere- 
mo oiù aggiatamente de’ nostri amori. 

Cel. E come alla presenza di Margherita ? 

Odo. Appunto ; voglio che apprenda un poco 
quella che ha, voluto a dispetto del mio 
condenso unirsi in parentado col conte For- 
, come si fa 1’ amore tra il cavaliere , 
e la dama . * 

Cel. Come vi aggrada ; sono a servirvi. 

Odo . Andiamo . . . t nano. 

Con «. Come! e tanti disprezzi sono venutola 
soffrire, in questa casa ? venni a far vendet* 
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Con. Mi ha date tante delle bastonate , che gli 
' la male il braccio , e grida per il dolore. 

* 'Pul. Ora vi cornate acconcia le qnatt’ova sto 
-•/malandrino. - 

* Odo < Ma perchè signor conte fate sana le ol- 
, traggio alla povera servitù? 

•ìPul. A chi ? chisto , . I , 

Con. E tacete signor' padrone , che siete sovcv* 
chio , io son um le più di quel che dovrei t 
' • 'non vi è ora che; non vi baci la mano* 
(•■Or che < parte' costui ti voglio* conciar 
*. i loca bene )• } h i • •. , 

Pul. E tu <ciefo che: noe vuò fai , li bruone 
ci .stipatine pe< spararle quanno haje pigliato 
lo terno. ■ 1 . (li piò. 

Odo. Or via il •fatto è fatto ,» non se ne par- 
Corr.'f Certo andate isiguor per fatti vostri, 
jooche it mio padrone non mi bastonerà più. 

- Pul. Anze .statte cca oca si nò 1’ accido. ( E 
•i ‘ ba ca mo me noe ouoglie. salo b’auta vota. 
Partite che resterò io a persuadere il 
signori conte* li . , , * 

0 Con. Come volete. ( Ah indegno , non aem- 
ii pre come questa evolta mi uscirai dalla; ma* 

ni ) i* i. ». r via. , , i ■■ 

S G E ìN A i XIV. 

Odoardo , e Pulcinella. , 

1 >Odq. A/f'^ immagino , 1 signor conte!, che vi 

sie’e 1 alterato , e che .bramate un 
, -pò pi ristorò ^ vorrete un pò d’ acqua di 
melissa , o acquavitai t i\ i r , 

Pul. Cerio Co ha’ poteca de voscottine • nfuse 
pe dinte. i f m ei specifichi spiritosi* 

Odo. Ed io vi ivoglio ■] ristorare con uno da’ 

■ Pul. N’ ascimmo da cose da magnare, e dam** 
me cbeiio che buò. ( <n . < i* ■ > . . 

* Qdo. Si i fra breve sé non lasciate d’ amare la 

mia ‘cugina Margherita * è' non la rifiutate 
per sposa, io vi farò mangiare due palle 
di pistola nel petto. 
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P*d. E b^mbrode me faccia; cioè a dire? * 

Odo. Cioè a dite. Io sono amante fin dalla 
^ - fanciullezza della rata cugina, ho procura- 
to sempre d’averla in sposa, ma per vo- 
stra cagione mi ha sempre rifiutato ; pte- 
sentemeute vedo accelerar la mia perdita , 
onde prima che lo perderò i’ amante » SI- 

• i y p.^te clie ho pensato? • * ■ • .« v 

» Pul. Che hai pensato,? < .• — •• o _ 

Odo. Ho pensato di far perdere a voi < latita. 

Pul ? Hije fatto na pensata da paro tujo. 

Odo. Il nou perderla però sta in vostro arbitrio. 

* Pul. Nè b è lassammo stà si te pare..; 

'Odo. Sì, ma sapete come' potete smorzare la 

• • ' mina di questa pistola ? 

Pul. Co fa na- pisciata dinto a lo focone. * . 

. Odo. O.bò .• eccovi il come : or qui* verrà; il 
’ -^duca Anseimo, e Margherita, quella yì por- 
gerà di sua mano un nappo di vino., voi 
> prendendolo in mano , e poi;. bevendolo l’ a* 

• vete già fatta vostra sposa , e non bevendo* 
lo l’avete già rifiutata. Regolatevi voi. 

; Pul. M’ arregolo io?' Ma si pò non bevendolo 

* io frate se chianta mmano n’ aula pistola , 
commedia tiene tu , e dice sona ». 0 ramac- 
ca , comme faci mino ? 

Odo. A questo pòi ci avete dà pensar voi. 
i- -.(^uel colpo è in dubbio ed è per voi 

r già sicuro , perché stando al vòstro fianco 

* .ve la terrò ben posta colla -bocca alle «pal- 

le ,♦ ma già in ogni modo per non as&apo- 

** rare quel vino , ecco un’ altro rimedio p ù 
opportuno. La boccia è questa destinata per 
voi , ed io ci pongo adesso questa Cc«- 
*% tolina » la quale non contiene aitro » che 
un. mortai veleno, bevete adesso , eccolo 

5 ià mischiato. So dunque vi dice il cuore 
’ pigliarvi Margherita unita alla morte sta in 
v osti a disposizione , altrimenti pensateci, via. 
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fui. E>;s’ «‘spiegato conime a rio gabolono , c 
bà ca non so accise' va ; v mmalora ìf 'taso . ' 

, mio è lustro , e chiaro cómme a n’ aoc&fii® 
de gatta ; oli che canale de guaje m’ tii spe- 
lato 1 ncuollo? lo- cròio !*vórrìa' vedè : deiuire* 
e chi birò* fai ; cca fora v neé startno' chi II’ 
ante accise * ielle me fanno la * 1 pósta , oli pu- 

■ ; velie Ilo a me, , catovraggio alloggiai chiù 

palle, ncuorpo , Che pe uà quaiajfcsetrta sàn* 
non ave fritte rio barraccaro de' zeppofo , e 
soagliuozzele. ! . ; ^ 

SCENA XV,* ' 
i u. i Bella*,' & Pulii milay *■! **• ' 

Bel. X.Teiccolo , rno • ò buo80 ,, a ‘parlarle ■ ci 
• * y\ i.stà' «fio. • ’ ’ • -<> ”f * : *•! «*- ’ A 

Pul. O.a vedimmo d’arvolià li scardine.' ir - 
JBcl. Binili si còuteJ •» t ‘ J ' r . 

Pvh'^Àl 1 po^tà' de òrafe a sera ! ^ K ‘V ' 

Bel. Che d’è? non si stato afeìso ancori •? 
fui. N o , 'iria qie grazio de fo ciclo avimtri) 

- bone speranze. -• Bel. Io sio cca. * 

Pul. E blenctfeone: ca Ili pure nce cape. * * 

Bel. Lo saje sa non so morta ? 

Pul. Tanto me uc dispiace. 

Bel. io so» biVa ,-e. sto a» criata pé causa tofàfì 
- Orsù vammè^noilanno fo iazzetto , U li ri- 
sa , c li scioccaglie.y ùh& te -mignatte. • « 

Pìit. A me ? è- che* maglie frtè cose id ? po 
com.ae t’ alleggereva ? j ; r » r 
Bel. Non ghi neganno, , ca tu te le magnlste.’ 

PuL Gnernò pe ?!’ arma de palrento ca non 

■ me le. magnale ’rnc.ie bennette , si pò noti , 
se le magnaje 1’ arefice , no lo saccio- 

Bel. Non me fa la stonato parlarne a sepe- 

■ re* m <a jd sentalo ?. ca si nò .r. , ' ' * 

Pul. Che tenisse n’auta pistola l i 1 

Bel. .(^iHJrà J eccola cca. o - -u * , 

Pul. E t:eri; rneUa a. requesta. 

Bel. Gomme ? Insto era i’ ammore che mflfr© 

; ‘ ' ..... i t)T>i .■ *• 

La LI anici *Scqz*. *j , . 
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porlave? mine dicive tanta belle uirole , 
ine faci ve tanta squasille , e pecche,' cano 
peno ? perchè f pe m’ arrobbare la dote , e po 
lassarcme. 

Pul. È cherta stara ausanzia , dice lo «chiavo; 
si sapissc quanta railoide de chilfe che ' uce 
sentano se songo repolute co fa ste poste. 

Pei» Mo me la pozzo sconta ; o dimrne cc.m* 

, me và la cosa , che te si fi. ito - conte ? 
cornine si b e nato a sposà sta signora T o si 
nò auzo na refola de canuicchio , e te sbre- 
vogno chi si. 

Pul. E pecche me vuò fa esse acciso mez’ òri 
~ primmo ? tienem nlc ca saje lo lutto.. 

Bel. É che ten sse ucapo de sposà ches'a ! vi 
ca mo te darrà no bicchieri) de vino l e a 
tc xtà de dire lo xì , c lo. nò. t- 

Pul. Tanto m' >abfen§&> si dico si v c tawto.i»' 
abbusco si dico no. ! ’ ; • 

Pel. É io me mattai raggio de faccia a te t 
c niente niente che te seco azzeccò lo mus* 
so a lu bacchierò dico; ca. non si conte, ma 
no locco , no scauza cane »; e « faccio e*** 


y- 




i* 


è\ 


V 


se accisa. 


\ 


Puh li si ca diiflU, ne cannalo dtltolujol 
prinjttno d’ arrevà a *to contratto , da quant a 
s, è sparato la baita‘ria.‘<" 

/L7. r ; Che signifeca xhesto ? ;i * ■ 

P d, Signifeca ca non campo n’ ani 1 ora. 

&ti*. hi dirame lor'peocfiè ?' 

Pul. Easserac sta mo , ca doppo muoito si 
AC-io no poco de tuoi. a le lo. con»o co lo 
coturnato, mio. un • . -“r“C c . e ^ ’ 

PsìIk, V nòbili oaricliisto. è' trucco che i9ta>e ta- 
Pul. Cicrto , e si iscapolo a luoe.da «<* bot« 
r-a , tu sarra je, la signureHa. *• 

J J ' ■{. Ali ca si uce sposammo, e che fc?ta nce 
vorrà essere. - 

i# H“. raimmcta te -mezzaj j d’ ire a cltia - 
li^muorte a lo muoio piccolo ? 

. ..." ' 1 ' 
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Bel. Cinto , e songo la inasta. 

Fui- ti abbuscate na tovaglia ca già si soU*. 

SCENA XVI. J ’ 

TuUL • 

Bue. ( /'‘idWtentatevi Margherita di far la vo- 
lontà del vostro germano , e quel- 
la del primo signor della Scozia ! ) 

Mar. ( Se condiscendo a‘ questo partito è solo 
per arrestare le stragi del sangue , che forse 
potrebbe spingere il mio rifiuto ): . S| 

Z? :tc: ( Da Dama ubbidiente vi disponete a far 
la volontà della sorte ). 

Cel. ( Neppure sò dove finisca qu?$to appa- 
rato di cose ). 

Con: (Ecco la barbara nemica» dell’onor mio.) 
Gin. ( Cheto , che questo giorno faremo cen- 
to vendette ). 

Fui. ( Ognuno se ccfoljcja lo sujo , chi sà si ' 
mo me stanno a piglià la mesura,; de lo 
ìeppouc .). 

OJo. ( Vi ricordo la «iftolina , rhe sta nel- 
le boccia , e la pistola che ra lib allestita 
già in mano ). • (> 

Pul. ( Aggio a.uta la zuppa pe rad }. 

Con. ( Subito ehe ai il vino accetta , c bevi 
se non vuoi dar tei mine alla tua viti:). - 
Pul. ( È chisto è 1‘ antipasto. ) 

Bel. ( Vi ca l’aggio avisato non bevete , ' 

femmena , e bi;na te ne scroscio ). , , 

Pai. ( E avimmo poul sto fccat elio ). 

Due. Sedie quà con tavolino c bicchieri. , 

Pul. E mo se nc vene Io vino pe frutte , c 
fo maggio. A te cuorio mneriziletc pe pave- 
re lo tavemaro . siedono tutti. 

Due. Signor conte e cognato , non sò descri- 
ve! vj^j^^ffato ecccs' vo chi ha concepito 
» ' tir^gCHnaiia*'Jal punto che vi ha veJ»- 
to , tanto , chi: club t nido non avervi da 
pc.dvre non ha voluto dilatar i’ iauaeo si- 
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ro alla sera; ma vuol legarvi al nodo in- 
dissolubile con questa pruova di affetto : 
osservate ella eli propria mano \u prega a 
bere il liquor nuziale. 

C on. , Beydc presto signor padrone , tgni mo- 
mento che si dilata è un affronto alla sposai 
Pul. jDirò ... Mar. Che dir volete ? 

Due. Qie cosa volete dire ? ^ 

’Pul. Nulli : npn ve pigliale collera , ca mo 

me stongo jocanno a tresselto li juorne m eje. ’ 
‘Odo. ( Non pensale di bere ). \ 

Gin. ( Bevi anima rea ). •< 

Pid. È bjvc , e torna a bevcrc , e sf uoccjiie 
fanno fontane senza chiovcre. 

'Mar. Che avede detto adesso? 

Fui. No mottetto a proposto de .lo bevrre. 
X)uc. Non prendete^ pretesti , che questo af- 
fronto, o signor 'conte di Fyrbes voi me 
.pagherete. .. * 

Fui: Io vevo , e chiù clic bevo ( ca Io tuos- 
sccq po essere che lo deggercsco , e lo cliiutn- 
mo no. ) Orsù sposella nna a la saluta, de 
li muorlc tic patdo. 

Odo. ( Ab indegno ecco già sparo. ) 

Fui. ( (inériiò non bevo eli ù. )' v , 

Mar. Ed or poiché non bevete? 

Futi Veda T "signora , il mio caso pi esente non' 
clfcdc vino, ma acqua de catrannpa. * 
l Cah. ( Io non so che pensare ). 

Odo. ( Resisti aldina indegna ). 

Due. Odoanlo , cosa li dite in segreto? 

Odo. (Olmo ! ) Gli dico signor cugino che non 
‘k di dpfeie rifiutar Margherita.;, e gii sog- 
\ giungo, o che beva , o 1 ammazzo: (,.ron 
Ixvcf òhe sci morto ). ( st’ accii.0. 

Pii. ( Oia vi iche sonala de vj^Ufio fc ,me fa 
Alar. Signor Conte, non cn devo che il m 0 
sembiante era defoime a sogno, che rat- 
vitasse un r fiuto. 

Odo, Cibò j egli deve bere a costo di perde- 
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re la vita. Margherita è mia cucioa'V • «.d 
k) sa piò difenderla scoila spada alia mano. 

Il dono di una dama non si ha da rifiuta-^, 
re; bevi fi coute v Foibcs , o qui 1? ucci- 
do. ( Pénst che vi è il veleno ; la pistola 
i per le ). Coti. Bv . eie , che aspettale-? 
Pul Signori miei ine date licienzia quanto :ik 
» brao 0 ?... chislo cca . . . 

Odo. Si voglio io che voi bevete, e che non 
tomi indiètro il dono di mia cugina. 
hi ir-, Eh via , che non imp u ta ; conobbe dòr- 
so il suo demerito il conte , c non si sti- 
ma degno di tanta sposa , ed avendo io ri- 
conosciuta in questa occasione • maggiormen- 
te la fedeltà del signor OJoardo , io qui gli 
offro il bicchiere ; bevrrà; egli , e sarà il 
mio sposo. Odo. ( Oh Diavolo !,) 

JPu/i Vive cani? arrangiato.' Il doto di una 
Dama.- non si ha da rifiutare, voglio che 
voi bevete, e che non torni indietro il do- 
no di Margherita ( sceruppetc sto veleno ; 
fele de schiavo ) 

Mtor. Che ! vdi anche pensate ? Due. Risolvd*? 
Odo. Non voghe un rifiuto del caute. Io non 
vi accetto, madama.' ! ^ ^ 

Butta il tavolino^' Pattile di mia -cara v> 
temerarj , che ancorché fenynitra io sia s , a'- 
" prò tutte -cercare le vìe delta vendei ta 
Dee.- Non diesi superbi' ‘tìè :r! andrete ile 
furori . . . entra . % > , 

Cil. ( Oh disaslró / / •' ria. 


via. 

jfifo’i 


-&-M 


VICI. 


Con. ( Ah ribaldo ! ) 

Afe' malcreato / )' ridi'" ■ * 

PèJ. À\h cé diate -a sta casa è benuto la fine 
/le lo munno . . . vie. %ì 

PtiTx / "Meglio- che fenèsce lo munno , che le*» 
-nei» de campà io povere mulo ).* Che dico* 
eh-- risolvo ? Numi bai bau Numi : f« 1 
iranno guerra itrvmòrtal entro il uro petto 
JLv fecale , e ].andla> e*'dcjc polite 


3o .* A T T 'Oi : 

Fanno guerra imniurtai entro 'I mio còro j 
Cocuzze , molignane-, e ; poraraadort\ 

Fine, dell' Atto Primo. j : 

ATTO If. 

SCENA I. 
t. x Conie , e Gi/tesio. 

Con. T asciami , chg io sono F uomo più con- 
luso del mondo. 

G-n. Ma che volete esser voi scoverto,, e da 
do vero poi alla vostra scena succeda uu ’ 
iragico fino? 

Con. Mal’ abbia il punto che io trovai quello 
sciocco , egli sarà causa delia ima dispe- 


Or via il dado è tratto , bisogna far ani- 
in quésti casi ; abbiamo .d'ammonir. Poi- 


razione. 

Gin. Or 

mo in quqsu _ 

cinclia', che si faccia le scuse col .Duca , 
che domandi perdono alla Marchesa , ,chc 
dica volerla adesso sposare.. < 

Con. E di portarla subito nel mio stato,*, co- 
là poi farò più aggiatanicute le. mie vendette. 
Coi. Dite bene , intanto ... f . ^ 

Con. Intanto mia moglie fa l’ amore con co- 
lui sugli occhi miei. - 

Gm. Lo farà' per politica ... or pensiamo al 
risarcimento di questo affare. 

Con. Andiamo a ritrovare Pulcinella . . . ah 
che quasi sento mancarmi d' auimo fra/taa-ft 
ti perigliosi successi. . .. 

SCENA *ÌWÌ dO ) Vrì 

* Il Duca , la Marefu sa , § detti-, > v 
Due. TVfon sia ichi sono, se , .iti'*- utf r fo) pa- > • 
-L i -gare dal. Con.te 1’ a; ;earo ... 

prezsso. I or-; v y.{ *>, 

M.e\r. Guardale , o.. Duca gcrjnano , dove ipiv 
avete ridotta , ad esser vilmente da un t miò 
nemicò d.bigsiata< „ ; \ - 

IfjM. Diirmi un ,} oci\ sacuaci <jtj. quel villa- ' 
uo.f»a4ioae } .-ch« vi, sembrano gli audam^u- 
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ti , le Risolute' bnldai.ze , le. forsennate-, àzio- 
lìi'th quell’ indegno ?• i ir -q . , - 

Con. Dovete pentfeinaVio tòtnor Duca y- che 
concernendo (voi gli etrori suoi r lutti si trov 
vano originati da una naturiate semplicità , ^ 
e non da maligna idea y cima a, ragione -si ' 
pensa in- questa casa. . *•’ . 

Due. Andate , e riportatelo , che miai sorella '' 
non è per lui e che parta subito di mia 
casa , Ichc dopo penso ò j« la maniera di 
farlo trovare pentito dei suo trattamento. 

Gin. Andiamo. v. 1/ ;..r c .. 

Con. { Guarda in che . intrigo iquell’ indegno 
mi ha posto .), vicino. 

Mar. La. miglior cqsa poi è quella di rimet- 
terci alla saviezza di milord , ' thè trattò il 
Hratrùqaanjo , e se patria venire ad aggiu- 
stamento 1’ affare , nonj saria, male per noi. 

Due. rfonsono A acceso» idiu rabbia , che non C 
so’ distinguere nell 1 impegna* i»’ cui sono , 
fiò che mi potria nuocere,, <*;pur giovare. / 
Mar. Ih più che potria, nuocere alla vostra 
stima , saria il sentirsi dire per 1 o Endebùrg , ó 
che la vostra stuella fu rifiutata dal conte. 

Vucy E quell’ indegno cavaliere vostro cugino 
non ebbe ancora ritegno di faimi la secon- 
da m. che soggetto era egli da rifiutarvi 1 al- 
tro merito non ha lui ruella Scozia , che 
&olo><qufeMo di chiamarsi: ua : v secondogenito 
privato del nostro sangue. ,»m. 

Mar.fiA -jui ..debitamente son~rìovute;.le vòstre _ 
vendette , e^Se, le taidate to germano 
-Jjjòyio ben presto con quest© . bracciò;.^ i 
*'.a. jtl9Ìverò con; rigbrej;, e j. S aprò pa- 
garmi fra breve di quest’ offese, Viotto. ; 

GO^ci; lì A. Ul* ivlor d .or*Qi 

Odoaido , e PiilcinSHaim,iiry,tA. tb 
Odo. TTtavoris^a nieoo- >1 sighorn conte che v 
•*. J? aliarne- da; conferire. ». *•«, .> ‘«t< 

-P«4. (,Yi st© ipct^oipo «Ire: ^ -■ 
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O lo. Io voglio ila voi un semplice si. 

Pi:l. Patrone , pe chesto te voglio perdere ? 


te 


elico sì, si be m’ addinuna uno 


si vuo 


esse mpiso. Va bu ino » 

O Avete veduto voi ; che Mji'ghci ita mi 
aveva accettato suo sposo dopo il vostro 
rifiuto ? Piti. E eh ira ciunco. 

O. o. Ed io per non morire avvelenato, Irò 
dovi) lo rifiuta; la ai par di voi. 

P i. E aje fatta na -bestialità ? Odo. Pnchè? 

Pai. Pc no tantino de morì abb-.lenato t’ aie 
pnzo tanta na Maliarda. 

Otjo. E dopo morto io , che ne vedevo più 

_ 'l. u l!a ? (ne li successore. 

HiU. bi no la vedivc tu , se. ne vedevano be. 

O.Jo. Voi burlate. 

Piti. E ha c abbuilo , m gìio avè Maiiarita 
ca no pizzeco all.’uocohie. 

OJo. Ora il Duca ha ragione , non men di 
Margherita che si terrà da me offesa ; io do. 
viò faro le scuse, c queste scuse 1’ avete 
(la portor voi. Puh £ cornine ra » ? 

Odp. Io dirò che voi artatamente avvelena- 
ste il vino per ammazzar Margherita-, in 
vendetta delle passate offese , e che io ciò 
penetrando 'per non bever la mo, te Ja ri- 
fiutai , ed in questa maniera voi dicendo > 
cosi io andetò a portò. 

Puh. E po tu vaje a pnorto , e io passo pe 
miezo cannone. Orlo. Come? 

Piti. E sm tonno po li predille , ca io mct-- 
tétte lò fatici. festa dicto a lo contenuto , 
non pigliano', sta capo mia,' e fé: la nchio- 

r o ' nfaccio a ' Io portone - cornine a -capo 
ccslarrellor s ii ;■ 

Odo. E volete dunque che io perda la mano 
di Margherita v •„». u'-'-O 

£ ch ' è ’ m *g | ’o che tu pierde^TaTmalto - 
de Mananta ,*o che io perdo io fuorio* mio 
O^ O^.vì# iwu pih. gù*l«ì r iche questo do- 4 


S E C O'N D O 33 

•vele fare , questo dovete fare , questo do- 
. - vctcj fare. • . i 

Putii É*d io questo non voglio fare , questo 
non voglio fare , questo non voglio' fare.. 
Orlo. E bene io vado adesso a chiamare il 
Duca , e la Marchesa vi\ accuserò come 
autore di quel veleno , e se avete spirito 
contraditem'. via. . 

Pul.’M malora l a le . bp.te„ò chiù. meglio n’ 
onzj d’acciaro', che ,‘jommoJa de fa- 
* fine ; chisto pagania .tanto lo.^bctp.a chi 
1’ accide » e a" mme me vasello de,- romane 1 , 
e pc li punte,- a le bote-, c- aggio «voluto 
fare, lo forte , sa quanta paci bere .aggio ab- 
buscalo; mannaggia chillo che me nce por- 
tajc a sta- fe>zia , jOrseoara.^ .. . 

04 ,,S.C E| A -IV. , 

Bella , e Pulcinella : i, 

Bel. T o cieio te dia iute. 

Pul, JUi Cà spaia ncuorpe ij^n me ne rbàncttn®. 
Beh thè d’ è tu non siaje lutto? < ; - i( 

Fui. lo non sto manco miezo. { « \ 

Bel. Ora spoglicte j c camminane nnante , 
ca nce ne volimmo ire a, la casa nosta , ca 
«dioto a sta casa lo core me sta vapold vapplo. 
Pul. Beila be ? vattenoe mo ; lassane fa \Ji 
conte cornine pozzo arrobbà quatt’ aute juof- 
iie a la sepordura. 3 

Beh Che dice ? spale/eca lo tutto ; tu cca 
che nce si benu-ta a ,fa l 
Puh dumo clie.huò ire saf enno ? so cierte pun- 
te che tengo nnante all’ uoLcebie, 

Bet. Che puntej , u , • < 

Pul. Punte de soannaturaté , punte.de spate, 
e punte de stoccate. 1 . . (*sc.oi. nocino. 

Bel. Alt- ca . tremino , e pe Io sfunn.do -, n o 
Pul. No, ca ip mauro molino of'spp a,\ ■' r \ 

Bel. M a io a Napole te lassaje no levrone , 
nu sdedavato , lutto pazzo , e ino cornac 
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le vaia, rcsagliulo , c spampanato ? 

Pai Io doppo che te lassa jc me ne fette 

addo paterno n’ aula vota, eh’ eia mai lo 
de lengua. 

Tel. N>- ? misto de lengua era patreto ? 

PU. Ovto. Bel E atlJò teneva scola 

Pai. Mmiezo a Io perniino. 

Bel Sapeva lengua assaje ? 

Pai. Uh! ne teneva senape n’appesa de doje 
dogane. Bel. De che ? 

Pul De lengue de vacca , de lengue de poorce. 

Bel. E cnmme era inasto àe lengua / 

Pul. Ca teneva la merciaria , e chillo po pe 
non me fa perdere me mannsjc a lo sem* 
m narior 

Bel. Ne si stato a lo semmenario? 

Pul. Cancaro / a le padule nc’ era no gemme* 
nario de tre moja. ' 

Bel. E Ila clic te mparave ? 

Pai. De sem meni fave , granodinio , «em- 
inente de cocoizielie. 

Bel. Ma io voglio sapere chilie che puorte 
appresso a che fine te fanno fegnere conte ? 

Pai. E che buò ice sapennò f «i te dico sto fi- 
ne , a eca de n’ auto poco veue la fiue mia. 

Bel. No , lo boglio sapè. 

Pul. E cornine si curiosa ?' io te diciarria ca 
lo conte è chillo , che se fegne lo cam- 
ini licro mio * c ca vo che me nguadio ‘a 
Marchesa pe la fa accidere sta notte; mi 
fiori te lo pozzo di , perchè tu si femme- 
ua , e buje aule femm ne non sapife teue- 
ie ..(Tatto tre cicero mm-cca. 

Bel. E ne? non me lo— diedre già eh’ c di sto. 

Pul. Orsù^dìmme na co a : aj? appurata na 
via di ù fujaiella'pi me la cogiieie. * 

B> ■. Ghcsto' sto appuianno ; ma tu po tiene 
tanto che potammo vivere ? \ 

Puh. Oh pe becere tengo tanto , che te poz- 
zo abbotta d’acqua da la luatina a la sera ; 
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tingiti tiraggio niente. 

Bel. Cb sto lo trovo io; te voglio fa ngrassà 
quanuo fflat: sì mirato, ozi à r lo 'fronte , 
a miiodo de dicere. - • - ~ , 

Pul. E io te voglio ucbiattì le spalle . a aito- 
do d’ esempio. • * s 1 

Bel. Frabutto. Pul. Mpecajola. • 

Bel. Mieiolo. 4 pul. Cucciardella, ' **'•1 
Bel. Non eh <6 •pizzeche sto core, * .••••'/* ì 
Pul: Non -chi t* immetta e a ito prctatabrtav‘*-' l i ■#** 
Bel. Conserva a nenna soja • a: A /■ \ 

0 gran figlio di Verni a cbìsto gtajav..Wo. 

Pai. Caruiaton Dei J ! • *■*-- ' V 

1 dì che date a me , togliete a dei. « .o 

Oh b<«ie mio , ca ra’ aggio fatta ' na pana a» 
de gusto all’ nocchie de lai •vatfvtf de ^dbido 

* conte animale ,* è* de ‘*èhll^aut<J ! aS^Bsia*^ 
corame a » itoi , j che me 'voti co *faM"IidtaÌ&r- 
uuse, $ io no juorno si tnme i VoU ll Ìd «aV 
caro piglio na vreceia ... - hi. ;.«s' » 

X - S g e; n a v. »«.■* :c i * 

Conte , Gintfio t 4 d<jpQ\ -s/. t ' - 
- Con IH' che fare ì: 0( I » clis..^ , 

Pul. Rompo no fordese de P*« f T« 

■ 'Ht. «parte mi ae /pc d ! un^. vIt ^ ^ •* -v.o'j 

Gin. Soilcnnis8 ; mò raantgól lòMI J . *J A ) .taH 
Pul. Manicotto tao. tò’’ taàh«eb»o ^ 

merlettò ; so ehi Ho ’dhfc ‘dice tu; s 

Con. Voglio tagliarti orcòctaie e u H»hao'- $• nit 
salta il diavolo in testa. 

Pul. Si ^fe spr da^ il d'iav6h5 in testa ? 

Curi, É adesso tal è sattatoJ - ■■ ’■ - 

Pul. Oh • frWs’ àcci so e corata’ è sollecito. 

Con. Che non son uòmo di tagliarti orecchie , 
e naso ? ><■•' i 

Pul. E lò 1 musso , e Mi 'piede no? anze <ma 
dispiace ca ancora m’ av’é ; d’ asci 1 IV^coda , 
ca tife farriamo na je/atina. . r?* .A 

Gfn. ’Tiì bur li , f la tua Vita ita perrcadere. - ' 

-.u - i-v LL..J.- L*'J ì , 
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Ptil. Oh poverella !.e beJmimo de sopportarla. 
Gin. Qufito e ij niobio di rinfuriarla , uoo 
sbagliar^ lury di quanto ti avveriamo.. ■ 

Con. Adesso va dalla Marchesa , p dal Duca... 
Giq- Oercalr.pie^a jqus& . di qu'at. rifiuto.^ ,j. 
Con* Di che sci pronto di adesso , 

'adesso . •.?«* * ,\y.i : ' 

Gin. Dì die yuoi pqrtarla m villa.],, . ./ . \ 

Con. Colà saprai il resto,; ci.Jiqi capito/? /. . 
Pul. .vGoorM. ,., .£‘{ 1 . fi cosa abbiamo detto ? • 
Pul. E che ne saetto. ' fcVr , 

Gin. Adesso va. dalla marchesa, e dal duca.,'. 
Con. Cercali scusa del rifiuta . . ‘ , » sfll 

Gin. Dì che sei, pronto à sjìo^la * . . \ 

Con. Dì che vuq; . ^rtarl^, in f ,$iIÌa , -*e colà 

» S ? pr * a !. : - v r ^ yC * f bai; capito ? 

</r/. Ah. sj^yj.mjo ,.^he. J ;me 1’ 3YÌU,,,|ebbiecato 
chix rhuir^, imvi yà^SSÌP* capilo., w! ir , ~ 
Con. Qh,P*ìv.oloJ w .. Jt ou 
Gin. Adesso va dalja > I$ar$hy$a. { /, 

Pul. Lassatane dì «y mp. j . adesso vaco dal- 
la Marchesa, y ovp , lo puca;,.. (fico ca - va- 
glio sposarlo , po vaco a^qjfà U vdl* , r !©> 
sjcgrco^e de ty£Ì&ta J? . crw „ ,4 
Con. E poi ri -Rstol^ chg ti, colga nella lingua. 

fui.i a j 

G'Sl-JNon .questo, da -parlare di- que- 
sto affare , andiamo nella sua camera. 

Con. Andiamo , colà a colpi; di .ferro , t’ im^ 
pareremo. 

Pul. Jammoncenne ^avari-àggio d’ayè tanto Serro 
dirttOj a sta panza,; .ch,e me ne pozzo fa doje 
ratigjiU;^ no > tre bete , e pluje barcune. viano. 

>.w 3 Q fc N n A ; : ; 

Cetirlora , e Bella. v V 
€el. /Questa dunque -Jt )a rete , cb» tende il 
, t. conte mio sposò/ 

Bel. Gnovsì vele fa acci de re la marchesa. 

A.?i ) Pi )Q Wt i, e> divenisse ,qudd^ 

«la»* inumate YÌWiffla &1 fUo~ 'insano' fu- 
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rore. * ; Bel- E che pensate mov 
Cel. Penso di non far succedere disordini ia 
questa casa. La buona accoglienza , che Ito 
ricevuta dalia marchesa merita un dissi n- 
ganno. ^ . . . 

Bel. Sorece mraocca , ca non sacciò chi vene. 
Cd. Ai complimenti del duca, e della mar- 
chesa mi figuro eh’ ci sia milord. 

Bel. E mbè Ile pozzo ire a fà lechellete raeje.' 
CeL. Sta., cheta: anzi ritiriamoci per dar luo- 
go ai loro ragionameuti. Viano» 
SCENA VII. 

Camera della Marchesa.’ 

Milord E mesto , Duca Anselmo , c Marghenitie 
£uc*% Oedie qua. Accomodiamoci milord. Er- 
O nesto , che abbiamo da-, discorrere , e 
tenere alquanto sessione privata. , i 

MI- Sono a servirvi, e voi. signora marche- 
sa nulla mi dite) I’ allegrezza del vicmo 
' . imeneo , che avete sempre bramato col con- 
te , vi ha fatta estatica , e confusa , mi credo.. 
Mar. La mia cstatichezza , e ia confusione f 
sono effetti della gran dissavventura , che 
quando4rapassano la metà della tolleranza T 
ci prostituiscono come jjn cadavere alia 
privazione de’ sentimenti, 

Mil. Non vi capisco vengo all’ allegria di 
un festino di nozze , e trovo lugubri aspet- 
ti. I{ conte dov’ è ? . 

Due. È in nostra casa. Mil, E dunque? 
Mar. Egli fabbrica sull’ odio antico. 

Mil. Cornei venne alli vostri amori , venne 
all i vostri sponsali . . . 

Due. E ritrovò , venendo , con maggior vio- 
lenza le antiche offese, > „ • 

Mil. Jo non intendo \ e come ? \ * 

1 Due. Il signor conte ebbe l’ardire di rifiuta- 
' re in pubblico la mia germana. 

Mil. Che sento ! rifiutò il conte la signora, 
marchesa ? ... 

JLa. Dama Sqqzz. \ ^ 
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Mar. Cèrtissimo. A che dunque il temerario 
nemico accomuni! al vostro consiglio , ser- 
ri al vostro comando , si portò in questa 
casa per rendermi miserabile oggetto agli 
occhi de’ cavalieri amanti , che a tutto co- 
sto pretendevano la mia matto/ Io dunque 
die insuperbì sugli affetti di tanti signori , 
sono per sua cagione compassionata dal volgo. 
M&. II conte vi ha rifiutata f io son sbalor- 
dito , che non trovo sui mio iobbro accenti 
opportuni di domandarvi il perdono ; di 
sincerarmi con voi ; nulla però di meno 
lasciale che io parli col conte , che gli pa- 
lesi i miei sentimenti , e riuscendomi va- 
io di raggiustare l'affare, sarò io, ve U» 
*■ c uro, il vostro difensore. 

Due. In voi dunque sta iim ssa la causa dell' 
onoc di mia famiglia. 

Mar. Ed ecco da <ju sta volta il temerario 
coute. (discorso. 

MH • Vi priego a non interrompe're il mìo 
Due. Sarete ubbidito. 

S C E N A Vili. 

Puh india , Conte , Ginesio , t detti. 

P u l, rjv quanto m’abbuscje a spacca prete. 

Il» Tutte ne le frase -aje co na cecata. 
mi. ( Questo è il conte? ) 

Due. ( Guardate che bell’ umore, signore. ) 
Con. ( Taci , e fa riverenza a questi s»g. ) 
Pul. È quanto m’ abbuscaje a spaccò piete, 
1 Tutte ne le frusciaje co na cecata. 

Mil. Sig. conte G.acomo del Nord , qui son ». 
Pul. E tutte ne le fruscile co na cecata. 

Mil. Signor conte Giacomo del Nord , qui fi 
sou’ io ; a voi d>co. 

Pul. E quanto m’ nbbuscaje a spaccò pr?te* 
Tutte ne le frusciaje co ua cecata. 

Mil. ( Questo ra fa arrabbiare ). Eh signor 
Giacomo del Nord/ 

Con. Quel signore a voi chiama. - 
Pah hi pazzo ; chillo vo Jacoh* del Nord* 
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Mi i. Mi conoscete voi ? \ : 

Pa/. Non saccio auto. Md. E chi sona t 
Pul. Lo sinneto de la terra. 

Mil . Io sono il conte Ernesto. 

Pi.l. Oh si molesta de sto core. V abbrac- 
cia sconciamenio- 

Con. ( Che diavolo- fai / ) Gin. ( Adaggio. )» 
D •ic. ( Che stravolto 1 ) Mar. ( Che matto / ) 
Mìl.. Che modo è questo di abbracciate un 
amico? T 

Pul. Accossì abbr^cciajc no puorco na vota , 
e me lo poitaje a 1» casa. 

M I. F accia grazia il signor conte di ascolta* 
re alcune poche parole. 

Pai. Lei sforna , e io me le rarnocco. 

MI. La pece con la quale fu tinto il cuore 
de’ vostri parenti , non credeva certo che 
si fosse estesa sino alla vostra discendenza. 
E dove è gito il lustro de vostri natali ? 
dov' è la gloria di quei maggiori . che co- 
privano i loro tumoli di stendardi , e d» 
pa'm / Se io vi chiamai a^le nozze di que- 
sta dama fu p<r vostra gloria, «• vantag- 
gio , fu pi r vostro onore , e fu perchè im-r 
pietosito di voi , volli procurare una pace 
a’ vostri figli , e lihejajli da quii patimen- 
ti j «he per Panica lite con qu-’sta casa 
han;:o suffctlo gli antecessóri •, se non vi 
I. sentite a queste voci , o siete ingrati» a 
chi vuol farvi J.?l bene , o non capite le 
leggi -della cavalkra., 

Pul. Non cc vò auto. 

Due. ( Guardale se s<. risente ). 

Cai. ( Oh iubbal tanto ascolti, ed aticor 
taci ? ) p:cno a Pulcinella. 

Puf. ( K dir i' aggio da dì ? ) 

Coti ( D Ilo che Giacomo del Nord sa m gl io 
di voi le leggi della cavalleria ; ma adira tu)* 
Pi i. ( E ledo. ) Jac(»io dii Noido sape me- 
glio de le la legge Uv. la cavallari» , ca nc’è 

- v - L 

» £ . 
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sfato seti 1 àrnie a portà paglia , e j stngFlà 
cavalle, e si nce steva n’ atrio pare de mi- 
se addeventava cavallo isso pure. 

'jli/7. Che cosa avete detto ? 

JPul. E che nne saccio. li 

ÌMil. Spiacemi assai di ragionar con stol- 
to che si ribella dalla nobdtà del proprio 
sangue con cento indoverose azioni.' 

'JPul. Mo te servo. Con. ( Che ha detto ? ) 
Fui. Ca le dispiace assajc ca so stuorto , e ca 
la sic Sabella vo no poco de sango pe se 
sana la struzionc. - ■ ^ - 

Con. ( DjJle che in ogni evento Giacomo del 
Nord si fa veder chiaro nel mondo. ) 

-H* ditto eh’ ogne biento a Ghiacolo del 
Nordo fa calare lo mappamondo. ' 

Ma in questo caso non vi siete mostra- 
«. to chiaro. _ - 

JPul. Ha ditto ca lo caso va dì carri lo cantaro. 
Con. ( Io non differiscoda miei natali. ) 

Pul. Doppo pasca vene natale. 

Ahi. Che diavolo dite ? 

Pul. Vujè che mmaiora volite da me? 
d///. Parliamo alla svelala , voi non veniste 
da me chiamato alle nozze di Margherita ? 

* PuL ( Mo che oggio da rispounne ? 4 
Con. ( J) Ile di sì ). I'ul. D llc di si. 
d/-/. Ma nei che andate da quello a prender 
srmpre fe vostre risposte ? ( moje. 

Pul. Ca ch.llo è lo desponsrero de le paiole 
Due. Benissimo , e dopo ventilo alle nozze , 
perchè non l 1 avete voluta più sp sarc? 

JIJor. Perchè mi avete r. fiutata nel vino ? 

Pul. A me ? maje tale cosa. 

Mil. 'Dunque' voi la volete ? 

. Gin. Certo che sì. 

Con. La brama sicuramente il mìo padrone. 
Ahi. Ed ecco raechcdalo l’ affare, date dun- 
que la mano , fate un vezzo alia sposa. 

Pul. fù lesto. 
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S C E~N A IX. 

Odoardo , e detti. ' 

Oda. Tramatevi. Pul. Ch’ è sta'o f 
M/l. X/ Cosa volete voi ? 

Odo. Margherita è ràia sp^sa. 

Pul. ( Bjuaiiótle uce venga , è bina .. il con- 
coiso de’ creditori. ) 

Odo. lo dopo il rifiuto del conte fui 1’ e ,it®. 

Pul. Cb’ abietto ! tu non si manco pr^ Le. «el- 
la ; io sò lo catapaio. 

Odo. O bò tacete. - Mar. Cosa volute Ji»e? • 
Due. Che pretendete voi ? 

Odo. Mi potete negare , che io fu» P ektto 
sposo dopo che il coni? vi ha r fiutata t 
Mar. E voi ini potete yegare , che mi avete 
rifiutata vilmente 1 r . 

Odo. Vi ho rifiutata con ragione , o madama, 
perchè il conte del Nord aveva posto irei 
▼ino uu possente veleno ; ond’ io per non 
bever la morte fui costretto a rifiutarvi per 
sposa. Due. Come! 

Mi/. ( Costui che dice / ) ‘ ' * " ,. 

Con • ( Che altro sento 1 )’ 
a r o. Ed è cosi la verità , che eglf st«so Paf- 
' firmerà innanzi a voi : è vero signor «on- 
te, ebe avvelenaste il vioo per ammazza*' 
re tutti di questa casa ? ( Adesso mi biso- ~ 
gua quel sì. ' ’ f 

Puf. ( Am co non te pozxo servi :’ si t*ò uu 
nò, che ba na patacca si ìò patrone ). v 
Odo. { E mo; irete )/*■' l’bl: ('• Aspetta ). 

Md. Cos’è mai quel susnrro, perché si coi.trastà? 

Pul ( Pe uo sì , e no i ò- 
Con'. Come un nò , ed un si, parlate chia- 
ro , discaricatevi prestò. 

Pul. Chisto v« ché dito sì ; j io vogl.o dreere 
nò ; e pe Sto si , ' e sto nò , roo a^kiTctggiq 
na spada ncuorpo. Duà.' ì u no# iajta&lò. ' 
0Jp. Egli vuol dirvi che avv WV qu-irnno H 
per àmuaiiciuv il dada, e M-ì.àhe-.ta.' 

?» j‘ : 

* \ * ~ ** v 
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PjI. Io voglio dì lo caticaro clic l 1 afferra. . ; 
voglio dì . . . Odo. Che il vino ^ 

Piti Ca lo vino. . . Orlo. Eia nella boccia... 

Piti. Era nella boccia . . 

Odo. Ed in quella boccia vi era 1 J . 

Pul. Ed in quella boccia vi era . . . 

Odo. II veleno, . • . Pul. Il veleno . . 

Odo. II quale veleno . . . 

Piti. Il quale- veleno . . . 

Odo. Glie l’avete posto voi. 

.Pul. 15 mo nce guastammo ; e quel veleno 
glie l’avete posto tù» e boliv-e ch’avesse 
ditto ca nce 1’ aveva chiantàto io pe te pap- 
poliare tu Màriarita.. 

Mil. Ah indégno cavaliere . . . entra : 

Due. Ah ribaldo cugino ! 

Mar. Ah malvagio parente ? 

.Odo. Conte del Nord voi me la pacherete, entra. 

Pul. Vasta che aggio l’ aria scura , e Io terre- 
no sotta vicneme àppricsso. 

Con. Andiamo a far presto i sponsali per ras- 
serenar questi torbidi. 

Wn..E dqpo , il signor conte vuoi portare 
la signora sposa a far le feste nella sua vil- 
la qui vicino . • • entra. ’ ' 

Due. Andiamo dove l’ aggrada,; grazie ài cic- 
lo, che si è risoluto a nostro favore... entra . 

Mar. A Rispetto d’,Odoa|dQ., godo che sia 
questo il mio sposo -, . fritta* 

Con. Alla villa , alia villa , son pronte le car- 
rozze. (Eccomi prossimo, alla Srcndettà...) entra w 
il. Alla villa, alla villa ; la le bogbo a lo 
scampagnato, eh’ ausato c’ £ggiò lo pede 
vicneme arriva ^ppriesso. , vidi 

SCEN A;'X.: r ; 

Celi dora, O doar do , pòi Bèlla: " 

Ctl. sa in quale stato sfanno le fcohlrò- 

versie in questa casa uell’ arrivo di 
milord Ernesto ; sjiiaccmi di non trovarmi 

sola col atio conscie pet( rinfqcciftji^otv 


Pul 
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ti che ho fficevnti , ed i tradimenti che 

ordisce contro questa povera dama. > 

Odo. Madama sapete perchè all’ infrettÉ s w in- 
carrozza Margherita col conte del Nord? 
Cel. Io non so nulla. , * 

Odo. L’ empio, senz’ altro va altrove a. sposar 
Margherita. Ah se ciò succede lo farò ca- 
dere esangue sotto i colpi di questo ferro. 
Cel. Che dite ? vanno altrove Margherita , ed 
il conte / . . ah povera dama l disgraziata 
signora ! dòy’ è ? portatemi a lei , deggio 
avvertirla di un affare che interessa molto 
la sua salute. * 

OJo. Che dite, o Signora? perchè cosi agi- 
tata ? qual’ è F affare che v’ interessa per ia 
salute eli Margherita ? 

Cel. Sappiate. . . oh Dio 1 . , . l’affare non am- 
mette dilazione, se si tarda, On momento,- 
morirà quella povera dama. 

Bel. Ne signò addò cuprite ? * • 

Cel; A raggiungere la marchesa. 

Bel) Uh da quant’ a che se T anno lattar Io 
conte zoè chillo a posticcio , e lo vero , 
co l’auto amico cesare so ghiule co la tom- 
xnonclla ncarrozza ; e lo duca , e io conte mo 
stanno ncarrozzannese pe gbì appriesso. 

Cel. Ah povera signora, ah mafvaggio maritul 
Odo; Ma signora per carità fatemi consapcvo* 

Iè‘ di qualche' cosa. : ! ' 

C el. Sappiate o cavalière , che il conte del 
Nord non è quello che voi credete , è uno 
di quei eortegiani che gli sfaono alle spal- 
le , e pensano con questo Inganno dare la 
tnorte all' innocente sposa. ( del Nord ? 
Odo. Che dite ! e come conoscete voi il conte 
Bel. Lo canosce ca lo conte de Nord *F è ma-^ t v 
rito, e, chillo che 1 se fegne ’|o ' cohte , non 
pregiudicatolo ussustrissemo * , è no laccio - 
de mpiso , no tossirtelo 4 no bacchierò , e 
91 ’ è inarito s *■ - ^ “ 
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Udo Oh rabbia ! t 4 vo; «ignora perche tacere 
A lo fin’ o a ? 

Cc . Per ho t cagionare un* rcc'din in qu.sto 
giorno; O' che Oli avevo prefisso eli cou- 
fi Ja Pare ino al conte Ernesto , trovo che 
son parliti di casa. „ . 

Odo- Ah duca indegno! Margherita spietata ! 
non hanno mai voluto dar retta ajjuei con- 
figli , l’ In vinta alfine il nostro nnn co ; 
ina perchè mi dilungo in paiole , e nou 
corro alla difesa di quella mistra dama ! vcu tc 
„ cqtl me signora ; mentre sveno quell’ crnpj f 
g unificare i miei sdegni , N palesando a f. on- 
te di tutti i tradimenti di quei ribaldi .. entro, 
Od. O mè mi vedo confusa fra sì fieri sco ia- 
pigi,! entra . 

j Bel, Annerecata mene , ca mme trovarraggio 
io pure mmezo a le botte ! via. 

s Céna Xr. 

Campagna i*ontuosa , con porta. 
Margherita , Conte , Gmedo , e Pulcinella. 
Con, inesio vedi se i nosfri compagni attuo 
VJT trovato il consaputo luogo. 

Gin. Sarete ubbidito . . . entra , ed il Conti 
resta passeggiando sospettoso.' 
Ma r . Perchè s'amo calati di canoz/.a ? perchè 
traviar la strada! perchè, in queio luogo 
mi avete condotta /. [i J, \ | quell Verhe. 
PuL Per pascolare un poco ‘ .ciò.'' I» . ppórce- io 
Mar. Ma il duca e il capte ci seguitavano. 
Fui. Fuo ree sì^ e fuorze uè. 

Mar. K non ci hanno raggiunto ? 

Poi. Fuorze nò, e fuorze sì. ( stato? 

Alar. Ma ditem. '.sposo , è questa terra del vostro 
PuL * uorze nò , e fuorze «ì. 

Mar. E ri sono case da ri$ 1 orarci ? ’ 

Pai, Fuorze nò h .e fuorze su ' 

Alar. X cmo di qualche trad.mcn|q ! signor 
conte sapete voi, che io sono Qua dama. 
r*l. Fuorze il, e fuorze nò. / 
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Mar ^ Ma signor conte voi non rispondete a 
dovere, che negozio è mai questo? 

Pul. E no c ierto negozio , ’ che fuorze sì , e 

. fuorze nò , nce lassai rara mo le cere tutte duje. 

Tifar. Ma*' voi siete il conte ? 

Pul. Te conte te ? 

Tifar. O mè / comincio a temere ! svelatemi il 
mio destino, salvatemi i miei giorni. 

Pul. E li mici chi me le tene ? Mar. Conte? 

Con . Quando bramate qualche cosa dal conte 
voltatevi a me signora. Mar. Come ? 

Con 11 titolo di conte a me si deve / perchè 
il conte sono io; a quésto si conviene il 
nome di un vii facchino , di un rustico , 
di un vulgate, di un sicario scellerato. 

Pai. Lio siente mo. * 

Con. Fu preso fra servi miei , acciò facc!5~Ùn 
bel colpo da vendicar gli aggravj de’ m ei 
parenti. 

Mar. ('hq tradimento è questo ! aita , soccorso! 

Con. Non gridate , che sarà peggio. 

Mar . Ma fv aggi , scellerati , così vilmente si 
tradisce una dama ? se vi sono 8ei nel eie- 
io , che difendono l’ innocenza , tremate 
barbari mostri , che vi scaglieranno sul ca- 
po tutti i fulmini loro. 

Con. E credete madama , che io mi dimenti- 
cassi le antiche offese , e che il sangue dell’ 
ucciso mia padre non avesse alcun difenso- 
re-? l’ho trovata ben io la strada più age- 
vole , per fare una sanguinosa vendetta. 

Mar. Vendetta da malvaggio , da temerario 
villano ; non con simili oltraggi avvilisce 
i suoi tratti un cavaliere ; onorato >• colla spa- 
da alla mano hanno i parenti miei registra- ; 

. to a note dì sangue le vostre offese. Que- 
sti colpi eruditi di occulti tra bruenti han- 
no usato mai sempre gli ari tuoi valorosi. 
Eccoti il petto nudo , ferisci o conte una 
fem na dtssarm3ta , e trionfa del sangue d> 
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una innocente dama , cbc ti ba seguita atlan- 
te per meritarsi la morie. 

P<d. Io TOnia sapè che ne entro am.do a 
sti gnaje ? , 

M-ir. Di h tu perché non mi soccorri ? 

Pr.l. E che soccurzo te voglio dà j si vuò sta 
diana , che me stà g à sonanno diluto a Io 
ventre , sì la padrona. 

SCENA XII. 

Udinesi o , e deili. 

£òn. inesio facesti ciò che t’ imposi ? 

Gin. vJT Tutto. Si è trovato un’albergo , che 
si entra per sotterra , e corrisponde a quel" , 
la porta rustica che appare iufia- quei monti; 
albergo era questo di un bandito,. per aver- 
ci riirovato varie spoglie, ed armature di- 
verge» Co à ho pensalo di situar costei sen- 
za c bi , e senz’ acqua , finché lì dentro mi- 
serabilmente perda la vita. 

Zc.i. Oibò , voglio che si ammazzi assoluta- 
mente cou costui. 

Pul. Lo bì ? e si da n’ora che me senteva lo 
muorzo caudo scenncie pe li rine. 

Mi r. In che p< ss me mani ahi lassa, io mi (rovo! 

Con. A noi dunque ; ecco quarta chiave , sup- 
pongo , che -sia di quella,'! orla T 

Gm. Si , è d’ essa. la mette alla porla. 

Con. Va a sepelln viva le tue bellezze Mar- 
€ 6h« tj a orgogliosa , così tico fusse ogn’ al- 

tro del sangue tuo , per veder colà spenti 
tutti i nemici mui. 

plo<- liifelic.Ssima M rgher ta ! e quanti disa- 
stri mi hanno scapi - v o .addosso le stelle ? 
TOUgini di lla tepra ihgcjale quo ta vita do- 
lente , menti ricevet mi .'helle vostre ca- 
verne , sabatini occulti i giorni, oscurate 
il mo fine, ma non togli» te il corso a’ 
mini S' spiri 4 che manderò sino al cielo a 
domanda/ vendetta di quel fellone, via. 

Puì. 0*a io mo conferme l’aggio ntc»a par- 
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là , n’ aggio proprio ua compassione» 

Con. Sta b-ti serrata , conserva questa chiave. 
a Pulcinèlla. 

O-ìn. Andiamo ade;». . , oimè conte fuggiamo. 

Con. O.aè / . . il duca , c m lord con servi 
- armati { fuggiamo. vicino . 

Pul. E io addò fujo ! oh potta d' oje mine sò 
ocuollo , lasserà» mbroglià dinto a sta m.i«- 
ch a ; a norame de palla nfroute. ti tela. 
SCKN A XUI. 

Milord , Duca , servi , poi Marg. da un bucai 
noli' a* to dell" albergo . e dotto a bo to. 

Mil. eseguiamoli Cvjll fratti • (j l ift Soli 
•3 t« i ribaldi. 

Due. Son disperato , povero 1* onor mio ! mi* 
sera mia sorella. viario di frotta. 

Pul. Te a ta stoccata ; a lo almanco, passasse 
no saponaro , ca mine v^nnarrta sto cuori* 
a cagne a topine. ' 

Mar. Si questo buco corrispoude alla strada. 

Pul. Oh scajenia , e bien me a fa oa viseta ", 
j e leeamrnenne na * vota. ' 

Mar. Ehi , giovine , giovine X 

Pul. Che buò si scajè? te no si benfcta. 

Mar. Son io, con io. Pul. Snfe Mirici? 

Mar. Trovo modo di farmi uscir da qui deotr£. 

Pul. E chiù pricsto non mme faccio veni le. 
gh ute , che te fi a>c;re ; io tengo la dira* 
ve , e drillo lo sanno , noti trovano Ilo** 
co , e pò chi paga la scialata , io o tc? 

„ Mar. Almeno facciamo quattro passi 3tss»< ine, 
per il seno di questi munti , prendo uo po- 
co d’ aria e poi mi tomi a nnsenare , qui 
dentro mi manca il fiato. 

Pul. E manco pozzo. « 

Mar. Or via usami questa finora. 

Pul. Manco a fra temo Ile mauoarria iva ja r 
• stemma de chesta. , » 

Mar. Yuoi tu sapere il vero ? ( si finga ) io 
SOR* fortemente ÌBDammoraUl di te , li 
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sino quanto me stessa , quantunque ho sa- 
puto , clic tu il conte non sei % onde se 
vuoi meco fuggire adesso siamo in; tempo. 

P.ul. Mmalora! chcsta mi va toccando i tasti 
delia fumicità ; nò, vatteunc ca Puleccpel*; 
la , saia stmpc Pulecenel|a. rj .. 

Mar. Caro mio Pulcinella per te spasimo , moro, 

Pul. Ali ali; vi die bò chesta da me,! . 

Mar. Via non farti pregare , alla fine ti pre- 
ga un amante. 

Pul. Ora tu nne vuò de le quaglia? e io te 
ne voglio dà ,. a chclie che n' esce ; va scin- 
ne , e fuimmoncenne. 

Mar. Starai ben fresco sicario scellerato . . . 

. •( ’i ... • . entra per calare. 

Pai. Uh bene mia,„e chi rame vò parlà co 
sta mollica, vicino t apre. 

Mar. Come, io -tanto ti. amavo, e tu mi, mi- 
nacciavi sompre rigore $ barbaro ! e perchè l 

Pul. C perchè? 4 . a nuje fuimmoucenne , ca 
si nò te tòmo a nzerrà lla^dinto. 

Mar. Sì andiamo... ma aspetta... fairinganno). 

Pul. Ch 1 è stato f _ 

Mar. Ho lasciato una grossa borsa di doppie 
sotto di quella pelle , va prendile presto , e 
poi fuggiamo. ì v . 

Pul . Doppie ? vaco priésto sicuro . . . entra. 

Man Sei entralo ? e resta^ dentro, che io mi 
prendo. ìa via per fatti miei, chiude , * via. 
. SCENA XIV. . 

Celi, < t Duca,. Milo., Odoardo , Bella , e servi , 
che partano legato Ginesio poi Pulcinella. 

« (pin. ■yb prego signore non mi ammazzate f 
V che vi mostrerò dova sta la sig. 

Due. Sì scellerato , parla. 

AHI. Sollecita, ove si serba la dama ? 

Pel. Confessa arma.de baccalà sicco. 

Gin. Appunto lì dentro l’ abb amo rinserrata» 

Due, OunèV Mil, Che si soccorra. 
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'Ce!. Si baiti a terra la porta." 

' Due. Oh aorte/ vi k appunto la chiavati 
Orilo Bdlissiria Margherita. 

DìtJp Grazie ài cielo si va aprendo la porta. 
Mit. Signora marchese venite a me. 

Due. Dolce sorella abbracciami. 

Odo. Dà a me la mano anima mia ... . 

a Pulcinella 'che nell’ uscir abbraccia. 

Pul. Eccome cca facite lo «fatto vuosto. 

* mi. Chi è questo ! Due. Ci ha delusi. 

-• •- Giri . E* la* marchesa ? Odo. Trovisi la 

Bel. E tu corame Ila dinto? • * 

Piti. Daterne no surzo d’ acqua co no varril® 
de vino , ca io mo moro. 

Odo. Tu là come ci entrasti ? 

Pul Me uce earfettaje chella inpesa de Ma- • 
riarda, e po se l’ha fatta. v 
Mil. Conducete questi due in casa, ed ordi^ 

* 1 nate die siano ben guardati ^ intanto andia_ 

>' roo4n traccia ikfia marchesa . • • viario * 
Odo. Povere mie speranze ! ) 

Gin. Povero mio destino! ')' piano* 

Cel. Oh impensata sventura l ) 

Duo. Oh mia cara germana /) 

Bel. Oh che siano accise quant’ uommena nce 
parelio pe lo murino! « 
ni Fine dell’ atto Secondo. 

ATTO 1 IH. 

< S C E N A I. 

»; >- 'Bosco. 

Margherita , poi Conte , indi Odocirdo- l * 

* v Mah. corro , ove fuggo , e dove incauta 

mi condusse il mio fugace piede per 
non esser rinvenuta dall’ indegno conte ? 

Ce«. ! ( Eccola: tacitamente ho seguito le sue 
vestigi» i, adesso scampar non potrai dall’ ira 
' • mia: ) Mori scellerati . ». va per ferire. 
Mar. Soccorso. - .»> 

La Dama Scoli* 5 
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Oda. Cadi indegno « . . ferisci ?T tonte . 
Oón* Misero me som m.irto .. tje O rade. 
Alar. ( ’|»e facesto Odoardo,|n **.' ( del conte. 
Odo . J) lesi la tua vita col toglierla^ al ■•ic»r<o 
JWrt) 1 '. E questo ^ il conte istesso,, che così tra- 
vestito si portò ad ingannarmi , con pre- 
sentai mi un infame soggetto col mentito 
•sue nome. , •« . . 

Odo . Dunque ben li stà la sua,. morte. 

A [<tr. Pensiamo intanto ad allontanarci da quel 
cadavere , e<dal pericolo d- fRctmfrarci eoa 
i barbari suoi seguaci v . . t .andiamo. 

Odo. Resta traditore dalla tua propria vendet- 
ta oppressa. viario. . 

< S c E N A II. , 

Conte % pòi CeUdora -, e Beila- 
Con. A 11’ improvisQ colpo . ho dovuto fin- 
-, ^Vigermi estinto j ma se mi v avanza 
vita farò lai mia vendetta . . oh Dio mi 
sento oppresso quasi dalla ferita. Trionfate, 
o miei nemici ;del sangue mio , se aifiu ve- 
drete estinto P ultimo rampollo della mia 
stirpe si allaccia la ferita . 

Bel. Da cca è benuto ; si sti lupe non se 1’ 
hanno raagniato l' avi mino d’ asciare. 

Gel- Che sedo ! noti è quello che .gronda san- 
gue dal pettò i e ; si allaccia da se medesi- 
mo la ferita h rs - v- > 

Bel% Maramè? clristo è isso. 

Cd. Ah sposo caro in quale>stato ti trovo ? qual 
inano rea ti ha spinto a questo barbaro passo? 
Con. Non vi sgomentate signora moglie , che 
se sapeste la mano che mi ha ferito , pri- 
sma di troncarla la baciareste. v ì 
Bel. Zitto , zitto , ca cauosce canosce. 

Cel. Qual fiera mano fu qoella che vi trafisse ? 
Con. Fu la mano , o ingratissima moglie su 
la quale non av<esti ritegno giurarle amore 
sugli» occhi miei , al vostro caro Odoardo. 
Cd. Oi mi / che dite amato sposo? se mostrai 




TERZO . 

3 ualche premura ,pcc > .quell* indegno fu arf< 
onnesca per. farti gelosia, e vendica*rn»l 
della fè che tradita credei p’ér' la Marehe'V 
, sa ; ma in effetto,- cred^tpm o s|io>o , :t 
nidi’ altro pensai che so]q,t ricupera* vi 11 
troppo amore-, la gelosia mi spinse da, Na- 
poli sin qua . V’* v 

Con. Ma chi vi disse che alle norie io veni- 
va della Marchesa? ( vostro ietto. 

Cel. Questa lederà appunto * che trovai nel * 
Con. Vi veggo giustificata , ed ammetto la vo- 
stra scusa. Trovisi ora quello sciocco, cha 
rappresenta la mia persona persuadetelo a 
sfidare il duca , dicendo che allora sarò pla- 
cato , quando verrò con esso a privato duel-' 

- lo in una stanza terrena alF oscuro , coma 
ap, unto fù tolto la vita al mio genitore. 

Ccl. Ma che vendetta è mai questa 1 a quell* 
infelice li sarà tolta la vita per essere 014 
vile , e voi sempre resterete invendicato. 

Con. No ; sarete dei tutto da me istruita ; venite. 
Cd. Andiamo. - piano. ‘ \ 

Bel. Jaramoncetine ca me pare mill* anne de 
scopri a ramina chillo mpiso de maritemo. 

SCENA III. 

Camera. ~. ■ 

Milord , e Pulcinella. J 

RI il. favorisca gai baio signor conte , che vq- v. 

-T gliamo fare i conti. 

Pul. E me ne contarranno quacc’ una ncop- 
pa a ste spalle. . * 

Mil. Gas' è non mi onorate con dirmi uua 
parola, con farmi de’ complimenti. 

Pul .. Oh padron mio; mi meraviglio, venite 
domani a mangiar con me la zuppa. 

Mil Domani ! la vogliamo mangiare adesso. 

Pul. Ma adesso è tardi, il polecaro avrà fi- 
nito il brodo. MI. Che brodo ? 

Pul. Il brodj di allessa ; 1 U sò soleto io da 
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magnarmi la zuppa slatino matino. * 

• UH Vgi stale allegro ? * < 

Pu/. E pefchè nò : cienfe ducale aggio da dare» 
cincociente varrate aggio d’avere, arrecoglie/ 
c pavé a la nferma ria tanno pe tanno.' 

BUI. Oli' ditemi indegno cavaliere , la Mar- 
chesa dov’ è / - 

Pul. Ncoppa a chichierchig ; che saccio addò t? 
JMit. Nou è tempo di . negative. Confessate- 
mi, dov’ è la Marchesa , o di mia propria 
mano ne farò vendetta ; e badate che io stò 
in faccia a questo affai e. 

Pul. Chisto che mmalora vò da me ? 

Mil.'Mi avete capito ? benissimo; giacche voi 
.tacete, anderb io - ad esaminare il vosiro 
corteggialo , e dalla confessione di quello 
cercherò la vostra mina , conte infame; via. 
Pul. Cavaliere puorco ! Ora vi chi voleva fa 
filo a me ! no conte ; io a Napole co na 
.vreccia mmano ne secutava tridcce pe no 
vico , t mo isso proprio me faceva spccia. 

SCENA IV. 

Bella, Celidòia , e dello. 

Beì. T^ccolo cca. 

Cel. JLj Signor conte serva ma. 

Bel. ( Non sì crepato ancora ? ) ✓ 

/ JP#/. Servo di lei madama. ( E tu non si 
schiattala ?" ) Cel. Abbiamo da parlar solo. 

, Badate a quel che dico io. 

Bel. Lazzaro ntapeconfc. ( chera. 

Pul. Parlate che vi ascolto. Vrenzola funna- 
Cel. Volete dai mi retta ? 

JfìfiL . La forca t’ atterrasse. 

Pul. Eccomi al vostro cenno ; e a te te sten- 
nicchiasse ; vi che duetto Dtierzo m* attoc- 
ca a fare. 1 ( che impotta. 

Cel. Ma chetati Bella , lasciami parlare dt ciò 
Bel,. Parlate vujc , ca po nce facimalo nzie- 
mo li cunte nuòste. " *' - - r 

Cel. Qui ti credono il conte, e perciò sia 
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adesso ti anno rispettata la vita ; se p«i 
sapessero , che il conte tu non sci , ti but- 
tarono da u,n balcone abbasso. 

JBtl. Otra ca si restarrisse abbascio miezo mu or- 
to non, te maticarriann n terra e buono 
n' auta quarantina de stoccate. 

Ctl. Hai da sostenere che il conte ta sei; hai 
da sfidate il duca a duello , e se ti vince 
alla spada , giura di placar 1’ od o antico , e 
di piegarti ad ógni suo cenno... che! tu peu»ì? 
Pul. M’aje* fatta na jocata de spala, che non 
aggio che nce rcspouncre; 

Bel. Aje da risponnere de si, 

Pul. E stri si mpoi ta tutto. " ’ 

Ctl. Non hai da dubitare ; il duello non lo 
„ farai tu , ma il vero conte , il quale elitre- ' 
là di furto in una stanza , dove sarà appun- 
tato il duello 4 e ad arte smorzando il lu- 
me, si farà colla spada avanti al tuo ue- 
rnico > e prenderà la pugna a corpo a corpo. 
Pul. E niancp va buono. Bel. E perchè ? 
j Pai. Ca na pedata ch.ù , e p’ auta mcuo, tns 
po fa av<è. se dtta de spata ncuorpo. 

BcL li che la spata ncuorpo fosse varrata. 

Pul- E pure dice buono , na variala fa rom* 
more , e la spaia ncuorpo se ne va z ito 

zitto , e c<*j< to via. 

Ctì. Tu trova jJ- : Duca , dalli il biglietto , 
mentre io vado da milord .... (entrano. 

- Bel. Ecco cca vaco ndoje zumpe pe seiviu ve.. 
SCENA V. . 

M. lord e G ine sio. 

Ajil. ^Tti replico, dimmi il tuo padrone do- 
• 1.. ve ha posta la/iaàrchesa , che ti fa- 
lò I bere» dagli s<iegni del duca. 

.•■ Gin. Eccelle za se veramente mi projnettite 
la vita , io tutto yi scopro , ma per pietà 
badate, che iò scino in vostre mani., esen- 
tatimi da una pena , che al mio padrone 

sì deve , e non a me servo miicìahi.lc , c4 

- ' — •* ’ 

\ v 
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infelice. Mìl. Parla ti dico Senza timore. 

Gin. La Marchesa fu posta dai mio padrone 
nel rustico albergo che vi mostrai. 

Mil. Ma là non si trovò; ma fistesso conte. • 
Gin. Il conte non era quello che là trovaste. 

Hil. Come ? 

Gin. Quello é un altro infelice , che trovam- 
mo mendicando fra’ tusUcì abitatori in un 
bosco , e fu preso dai mio padione a rap- 
• presentare la spa persona per ingannare i’ 
infelice marchesa. 

Mfil. Che altro sento/ ed il conte vero chi èf 
Gin . È quell' altro corteggiano mio compa- 
gno , che qui venne ai lato ai conte c si 
fingeva suo servo. 

. mi. Ali si trovi il fellone , voglio farli pen- 
tire di quanto sin. straniente operò sin* ora. 

Gm. , Signore la vita mia vi raccomaado.i 
Mtl. Infamerò l'indegno pej- tutta la Scozia 
lo farò scopo orrendo della giustizia. 
SCENA Vi. 

Celidor a , e detti. 

Cel. T)o*so parlar vi , o milcuaii 
Mfil. JT Che vi occorre signora aama 7 
Gel. La vostra assistenza , la y&stta protezione. 
mi. Comandatemi , signora , che sarò pronto. 

Cel- Io sono f infelice moglie dei»coute. 

Mfil Del conte del Nord! come-? e che il 
conte è ammogliato. 

Cel. Certo , e s >n io la sposa. 

Gin. Ed io ve l’attesto , l’ istesso conte mel disse. 

Mfil. Oimè vado in delirio fra strani accidenti. 

Cel. Io sono la sposa sua , e per seguirlo qtù 
v*nni , poiché lessi in un foglio, che tro- 
vai a caso dopo la -sua partenza , eh’ era 
da voi nella Scozia chiamato a i spohsali 
della marchesa. (eh’ eravate sua moglie f 
Mfil. L perchè non svelaste a prima giunta 
Cel. Giusto per non esporlo a qualche • boriai 
perigliò il tradimento occultai ; serbandomi 





*-*enjpre l'arcano palesarle a dovuto tenjpò a 
\. Eccellenza. 

JUU- Ma adesso lo palesaste in tempo , che la 
marchesa è in sua roano, e pù non si trova. 

. SCENA VII. 

Odoardo , Marchesa , e deili. 

Mar. I a marchesa è presente. 

■Odo. La lo la salvai da un colpo di stile, 
che gli fu vibrato dal come. 

Mil. Diamone avviso al duca. 

Cel. E il duca in quest’istante quch’egli è in 
pericolo di morte per man del conte istesso. 
Mar. Oimè ! caro germano, trovasi. 
òdo. Dove mai t/ah nemico conte ! 

Mil. Favellate signora , rimediamo al disastro. 
Cel. Si vcl dirò , ma quando mi darà parola 
ogn’ uno di darmi libero il conte mio marito. 
Mar. Voi spòsa del co.nte. 

O lo. Si , la sposa del conte. 

Alar. Quell’ uomo na’ inorridisce ! 

Odo . Oh eccesso di baldanza / ^ 

M.l. I! duca presto dov’è., si salvi,* ah oh* 
se muore il duca si dui per la Scozia , che 
io causai la sua morie. Sbrigatevi mada- 
ma , dov’ è il duca f ^ 

Cel. Obliatevi di renderlo in mia mano salvo 
dal punto che io a voi farò trovarlo. v * 
ifar. Sì fiiiiscauo i sdegni, questa dami mi 
è amica ; i’ avrete salvo , basta che sia li- 
bero il mio germano. Cd. E voi conte, , 
Alti. Anch’io affermo ciò che vuol Margherita. 
Odo. E I’ isiesso io prometto. ‘t ' -, 

Cel. Venite che per strada vi paleso il tutto. 

, Mil. Ab 1 che sentir non posso più tradii 
menti ... . viario. > ' 1 


Due. 

v. L 


s e E N A vili. 

Camera lunga con Porti. 

Duca Anseimo , e Pulcinella, 

Q uesto luogo barbaro conte , giuro che 
sarà la tua Wtttba , tir»** ua tolpo 
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farà vendei fa di' .cento offese in un punto, 
Pul. Senza guardare , nè pai lare gira da 
per lutto con il lume. ’ 

Due. L'eco il t aditorè , e ‘gira sospettoso i 
sguardi. Siccome egli e avvezzo a tradire, 
teme d’;èsk‘ r tradito ? conte T 
-Put. Oh pddrone mio stini tiss>mo. gira ut- 
_ torno. E cca non c* è Io frabutto ! 

Due. Conte , .se mai tcm<te di qualche tradi- 
mento , chiuderò le porle , e sarete sicuro. 
Pul. Anze nò , spaparanza tutte le porte ( si 
no chillo pe dò trase. ) Due. E perchè? 
Pul . Perchè ca si t’ accido , T ariema vo asci 
t« , trova la porta nirrrata , e se la pigia 
•commico, " ( vano i paradossi. 

Due. Conte voi scherzate , e con me non gio- 
,Pul. Che para d’ossa/ te le boglio rompere 
tutte l'ossa co na prroccola. ( l'impresa. 
Due. Lasciamo i scherzi ^ e venite meco * al- 
P.ul E ghiammemeenne. Due. E dove? 

Pul. N coppa a r impresa , nce jocammo n® 
stretto , e lice ne tornammo n' aula vota. 

Due. .Non giovano le ciarle, mi avete chia- 
mato a duellò , e dovete qui combattere 
per obbligo, e greanza, 

Pul. E so acciso pc descrczzione. ( Mutalo-' 
ra , e lo conte, vi si vene. ) 

Due Difendetevi se avete cuore. 

Pul. Oh mmaìora 1 ecco cca ... va chiano 
Due. Cos’è ? Pul. ìsta spata addò l’rje accattata? 
Due. In Scozia. i 

Dui. E Ja mia a Napofc , e no è cosa de com- 
reattere t va t’ accatta tu pure na spata a 
Napole , do viene, e nce tirammo. ( D a* 

. schence fallo veni ). \ » . 

,Puc. Conte so il vostro valore , e so che vi 
pi end. te spasso di me ; ma io, iutanto noi 
•Soffro essere ,pù da voi schernito. A noi. \r 
A malora malora , vienetenne . ca sò coi*» 

- ¥*’ leva la £ lami erga, -=> 

\ 

£ 
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j D uc, t , AU’ armi dunque. 

PùU, Chianq. Due* Ancora? 

Pul. E cornine io e ommatto senza scìamme- 
ria , e tu co la sci àmmeria , non va buono, 
Due., E perchè. ' ’ ' ' • » 

Pul. Sta sciammerià co che ]’ hanno cosutà ? 
Due. Con I* aco ; qual domanda ? 

Pulf, E po essere che quacc’ aco nce se rom- 
pette aiuto ^ io vaco a t’irà , ntòppo co la* 
pontà nfacce all’ aco , ch'ilio è d'acciaro, 1 
e me lro^pejfa ponta de la spalala tè resta 
sana , e m' acciJe , levate la sciammeria. 
Due, Quante minuzie ; eccomi senza giamberga. 
Pai: A ca si mrne vene fatta , e Io coute non 
bene , lo faccio resta a la nuda. 

Due. Siamo pronti, sì leva il giamberghino. 
Pul., E cca sto io.. Due. Eccomi in guardia. 
Pul., Aspetta , fora sciammerino. 

Due. E perchè, ? ' n ” 

Pul. E .flou pò essere ca Io sciammerino tujo 
ha fatto zinno a la spala m a ca la vò po 
comma ra , io vavo pe tirò , chella se cessa 
pc, sa r vii Io comparo , c a tè tè vene fatta , 

, e m* accide ; fora sciammerino. ( E hi si 
vene chillo bonofa nirci.*) 

Due, Oca capisco ; voi temete che io portassi 
in dosso la camìcia a maglia di ferro. Eè» 

■ - co mi levo il giamberghino. 

Pul. C. Oh potta d” oje , è mo comme faccio ? 
si chillo non bene, aggio ditto ca io faccio 
restò a la nnuda ). 

Due. Son con voi . all* armi. 

Pul. ( Oh mmalora 1 ) Tu saje co olii com- 
matt" ? co lo ponte del Nord ? forte. 

Due. 2Ltto che sìete inteso. 

, pul. ( E ca pe chesto strillo ). Tu 6aje ca 
tnme chiamino conte del Nord , e quanno 
m’ anno eh lammato da lontano , anno dit- 
to, addò mmalora strie colite del Nord/ 
Due. Zito, <• '" ’ 
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Pul. E quanno n’ auto me vedeva diceva ; 
viene prieslo conte dei,,Noid. vede il Con. 

, ' S C E N A IX. " .. 

Conte f poi Bella • eia dentro con lume , e delti. 
Pul. ( f~\h bene mio ). Sieufe duca chiafeo^ 
tc voglio dà tanta in izze , che nè 
puoje carrecà sette ciuccio. ^ 

Due. Non temo le tue bravure , eècòmi all'afra f. 
Pul. Aspetta , ca voglio commàttere a lo scùrò. 
Due. Bene smorzate il •lume. “ * • 1 • 

Con.- ( Ritirati tu ), Pul. ( Alo te servo ). 
Due. Vieni all’ armi perfido conte. ' ‘ 1 r 

Pel. dentro. Uh sento rommore de spata , sar- 
rh lo dovello , .che fa etili lo mpiso. 

. Coni ( Oimè / vien gente coi lume , bisogna 
che mi ritiri. ) 

Pul. Uh bonora vene chella scigna , a nuje ah, 
eh, ih t , oli, eh, eh. ' ( riterrà T 

Bel. E tu che faje co sti stoccate , che tue 
Pul. E non bide.ca vavo accedenno formicole. 
Due. Or via ritirati tu * • v . ; 

Pel. Pe ve servi mo me ne vavo. Pulecené 
si muore fammello sapè_ pricsto , ca tenco" 
c’auto marito «caparrato , e chilio, no bò 
aspetti. entra. 

Pul. Puzz’ essere accisa , nón sape certo si sò 
acciso , e già se n’ha ncaparrato n’ auto. 

Due. Or via non piu ciarle a noi. 

Pul. E bianetrnne va . . . al Conte. 

Con. (”Va indietro tu T ) 

Due. Vi' ni conte fellone, che adesso non po- 
v trai più fuggire dall’ira mia. 

S C E N A X. 

Bella di nuòvo con lume: 

. i-Btl. ( da dentro ) C ,ne ca mo torno a ghl a 

O bedé a che sta lo duello. 
Con. ( Oli D io 1 torna di nuovo , mi ritiro )■ 
Pul. (Mo vene n auta vota chella mpesa : 
moie metto «guardia ; eh , eh , eh io accido 
mosche pe disperato ). 
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Bel. Ne* non site m norie ancorai 

Puh Arrasscte ca te dò na botta diuto raesura. 

Bel. Ne signò site feruto ? al Duca. 

Due . Piccola cosa pel braccio. 

Beh Marame accosti forte sì a Pulcinella. 
Pul. E ; che m’avive pigliato pe papurchio ? io 
pe forza , e forza , aggio accollato no can- 
taro , e sessanta. > 

Bel. E già eh ; site tanto valoruso , faciume 
no piacere. Puh E che vorreste ? 

Bel. JLassaUme vedè quatto botte , e po rne 
ne vavo , c«j ducile inaje n’ aggio visto a 
mjintio m o , e ne sò scevoluta de ne ve- 
de uno. ( figlia mia , vg. 

Pai E giusto di sto vorrisse vedè ? vattenne 
Due. Via si compiacca questa povera ragaz- 
za , signor conte facciamola vedere una sola 
stoccata 

Puh ( Una sola ! a mè me n’ avastarria me*- 
za- ) Vattenne va , ca non tc pozzo servì .• 
.che la vuò fa perdere lo pretto a chesta po- 
verella. 

Bel. Nè , fac'de lo fatto vuosto. • entra. . 

SCENA ULTIMA. ' 
Milord , Margherita , O lonrdo , C elido ra , 
Gi'ie sio , Bella con lumi , e detti. 

Afil. IjV'im.itcvi . . . fermatevi . . , 

Due. -T Ubbicisco. Con . EJ anch’io. 

Pai. Alo Lì' ca finito. ' 

Due i Oh tradimento! éoiro signor conte re- 
' nisW con vantaggio al duello ? 

Con. Il conte non è questo , ma soti io , che 
ho fatto quanto è stato concesso alla forza 
di un uomo , per far vendetta in voi dell* 
eatinto mio padre. L’ amor di figlio , e 1* 
obbligo del sarfgue mi hanno reso ali’ ec* 
fosso traditore , e sicario. Ho perduta nei 
sfiondo l’onorata fama di cavalieri , nor 
altro mi resta adesso , che questa' miseri 
Tifa. Voglio che mi sia tolta ; ma fati 

.. -t t •■ ■ ■ 
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mancante a voi , o milord Ernesto , 

✓ all’ sfilila mia sposa. 

Ahi. Quest 1 istesso ppdytio e stàio a voi c 
cesso per i pr leghi di vostra moglie , e t| 
*t’ istesso pentimento , che dimostrate , § 
stifica le. colpe passate in persona del di 
Due. Ad' «diro io non aspiravo, che al i 
quisto di mia germana , spiacemi che 
-, ferito , ma, la ferita è leggiera. 

■< Con. Non l’ abbiate ad offesa , che anch’io 
mano di vostro cugino seit»-.» un’altra I 
fa impresjg nel petto. 

Odo. Colla quale , o duca cugino , liberai A 
ghcrita da inevitabile m rie. 

Alar. P cr cui debitamente se gli deve la 
destra di sposa se pur lo consente M. le 
- .. che sarà sempre il dispotico de’ nostri af 
Adii. Sì voglio die sposate OJoardo , e vt 
ancora che vi abbracciate in perpetua i 
sta col conte del Nord. Due. Ubbidì 
Con. Ed ancor io. Pul. E io chi me pis 
Bel. A me briccone ca n’aje magnata la <■ 
Pul. E mo me magno lo riesto. 

Cel. Ringrazio il cielo, che al _fine alla 
bìda notte di tante pene , è sortita uu 1 
ra di contenti * e piaceri, 

Con. Àadiamo tutti uniti , e rappacificati a 
derci il festino di qaeste nozze , *^rettd 
grazie al cielo , che ha mandato alla 
un raggio di luce a serenar l’orrore di 
ti affanni. I trasporti miei , originai 
sendo da un zelo d’ onore , spero eh 



